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e, siccome tutto tace, 2. Ma quei piccoli marioli poichè, inutile da dire, 


1. Dopo un poco vien la mamma 
É n sol fingevan di dormire. 


per veder se fan la nanna se ne va col cuore in pace. dai lettini saltan fuori 





3. Nel gran cielo passa in quella Coccolino con la mano 4. la cometa (sorprendente!) e, vedendo i nostri amici, 
fulgentissima una stella; la saluta; piano, piano, si avvicina gentilmente vuole renderli felici 


QUI 


(.) 





5. chè compreso ha il desiderio: Sulla coda fa salire stan ben stretti cane e gatto, sopra i tetti son di già: 
avverarlo vuol sul serio. la brigata; per partire Coccolino è esterrefatto; l'avventura inizia qua. 





6. Salgon lesti nell'azzurro. or si scambian le impressioni Zi ian cometa ha un po’ da fare su una rosea nuvoletta. 
Con un timido sussurro i simpatici amiconi. e or li deve abbandonare Poi scompare in tutta fretta. 


ì 


2 - CORRIERE dei PICCOLI 


Il giro del mondo 














in ottanta giorni 





32" PUNTATA 
RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Phileas Fogg, un gentiluomo inglese, ha scommesso con gli 
amici del Club di Londra, di poter compiere il giro del 
mondo in ottanta giorni. Premio: 20.000 sterline, Fogg, col 
domestico Passepartout è partito da Londra e, raggiunta 
l'Asia, ha salvato dal rogo Mistress Auda, conducendola 
seco. Alle calcagna di Fogg è un curioso detective, Fix, il 
quale ritiene l'inglese un ladro e, constatata l’impossibi- 
lità di arrestarlo, collabora con lui rimandando il dovere. 
Dall’Asia Fogg è giunto in Giappone, da qui a San Francisco, 
e dalla capitale californiana ha preso il treno per New York. 
Nonostante disavventure e disguidi Fogg da New York è 
giunto a Queenstown con una nave ridotta al solo materiale 
ferroso. Arrivato poi a Liverpool il detective lo arresta, per 
liberarlo dopo qualche ora convinto del proprio errore. Da 
Liverpool a Londra, Fogg noleggia un treno speciale: ma 
giunge alla Capitale con un ritardo di cinque minuti sugli 





80 giorni dichiarati. 


XXXV 


1 giorno seguente, gli abi- 
[ tanti di Saville-Row sa- 

rebbero stati molto sor- 
presi, se qualcuno avesse 
affermato loro che mister 
Fogg era rientrato nel suo 
domicilio, 

Porte e finestre erano 
chiuse: nessun mutamento 
si era prodotto all’esterno. 
Infatti, dopo aver lasciato la 
stazione, Phileas Fogg aveva 
dato ordine a Passepartout 
di fare qualche provvista ed 
era rientrato in casa. 

Aveva ricevuto il colpo 
con la consueta impassibi- 
lità. Rovinato! E per colpa 
di quel maledetto poliziotto! 
Dopo aver proceduto sicuro 
durante un cammino così 
lungo, dopo aver superato 
mille ostacoli, sfidato mille 
pericoli, trovando pure il 
tempo di fare del bene lun- 
go la via, naufragare così, 
in porto, di fronte ad un 
fatto brutale che assoluta- 
mente non poteva prevedere 
e contro il quale era disar- 
mato: lì era il terribile! Del- 
la considerevole somma che 
aveva preso con sè alla par- 
tenza, gli restava ben poco. 
La sua fortuna era ormai 
soltanto di ventimila ster- 
line, depositate presso la 
Banca dei Fratelli Baring e 
quelle ventimila sterline do- 
veva pagarle per la scom- 
messa perduta, ai suoi col- 
leghi del Reform-Club. Do- 
po tante spese, la scommes- 
sa vinta non lo avrebbe ar- 
ricchito certo, ed è proba- 
bile che egli non avesse cer- 
cato di arricchire — essendo 
di quegli uomini che scom- 
mettono per l’onore — ma 
la scommessa persa lo rovi- 
nava totalmente. Le decisio- 
ne era presa: sapeva quel 
che gli restava da fare. 


macchie e sfoghi 
sul viso 


scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovetrice della 





Una camera della casa di 
Saville-Row era stata riser- 
vata a mistress Auda: la 
giovane era disperata. Da 
certe parole dette da mister 
Fogg, aveva compreso che 
meditava qualche progetto 
funesto, 

Si conosce infatti a quali 
estremi deplorevoli giunga- 
no talvolta quegli Inglesi 
monomani sotto il dominio 
di un'idea fissa. 

Per questo Passepartout. 
senza averne l’aria, sorve- 
gliava il padrone, Per prima 
cosa il bravo giovane era però 
filato in camera sua a spe- 
gnere la fiammella del gas 
che ardeva da 80 giorni: 
aveva trovato nella cas- 
setta delle lettere una nota 
della Società del gas e pen- 
sava che fosse ormai più 
che tempo di fermare quella 
spesa, di cui era responsa- 
bile. 

La notte passò: mister 
Fogg si era coricato, ma 
aveva dormito? Quanto a 
mistress Auda non riposò un 
istante. Passepartout dal 
canto suo aveva vegliato, 
come un cane, alla porta 
del padrone. 

Il giorno seguente, mister 
Fogg lo chiamò e gli diede 
queste disposizioni: occupar- 
si della colazione di mistress 
Auda; per lui sarebbero sta- 
ti sufficienti una tazza di tè 
e qualche crostino; pregare 
mistress Auda di scusarlo 
per colazione e pranzo: tut- 
to il suo tempo era consa- 
crato a mettere ordine ai 
suoi affari. La sera soltanto, 
avrebbe chiesto a mistress 
Auda il permesso di intrat- 
tenerla brevemente. 

Passepartout, avendo avu- 
to comunicazione del pro- 
gramma della giornata, non 
doveva far altro che atte- 
nervisi: guardava il padrone 
sempre impassibile e non si 
decideva a lasciare la came- 
ra. Il suo cuore era gonfio, 
la coscienza piena di rimor- 
si, poichè si accusava ora 
più che mai di essere causa 
di quel disastro irreparabile, 
Non sapendo resistere disse: 

— Padrone, maleditemi. La 
colpa è mia se... 

— Io non accuso nessuno 
— rispose in tono più che 
mai pacato Phileas Fogg. — 
Andate pure, 

Passepartout uscì e andò 
da miìstress Auda a comuni- 
carle le intenzioni del pa- 
drone. 

— Signora — aggiunse — 
io non posso nulla: non ho 
influenza sullo spirito di mi- 
ster Fogg. Voi forse... 

— Che influenza avrei io? 
— rispose la giovane. — Mi- 
ster Fogg non ne subisce al. 
cuna! Ha mai compreso che 
la mia riconoscenza per 
lui era pronta a traboccare? 


Ha mai letto nel mio cuo- 
re?... Non bisogna abbando- 
narlo un istante, amico mio. 
Dite che ha chiesto di par- 
lare con me stasera? 

— Sì, signora. Si tratta 
certamente di salvaguardare 
la vostra posizione in In- 
ghilterra. 

— Aspettiamo — rispose 
la giovane donna che restò 
pensierosa. 

Così durante la giornata 


tava all’uscio della camera 
del padrone e con questo 
non pensava certo di com- 
mettere la benchè minima 
indiscrezione. Temeva una 
catastrofe da un momento 
all’altro. Ogni tanto pensa- 
va a Fix; un mutamento pe- 
rò era avvenuto nel suo spi- 
rito: non serbava rancore 
per l’agente di polizia, Fix 
si era sbagliato come tutti 
nei riguardi di Fogg e ar- 





— Signora, — disse egli 
— mi perdonate di avervi 
condotta in Inghilterra? 

— Io, signor Fogg? — ri- 
spose mistress Auda compri. 
mendo i battiti del suo cuore. 

— Vogliate permettermi di 
terminare — riprese mister 
Fogg. — Quando ebbi il pen- 
siero di portarvi lontana da 
quella terra diventata peri- 
colosa per voi, calcolavo di 
mettere una parte delle mie 
ricchezze a vostra disposi- 
zione. La vostra esistenza 
sarebbe stata felice e libera. 
Ma ora sono rovinato. 

— Lo so, signor Fogg — 
rispose la giovane — e a 
mia volta vi chiederò: mi 
perdonate voi di avervi se- 
guito e — chi sa? — di aver 
forse, facendovi ritardare, 
contribuito alla vostra ro- 
vina? 

— Signora, voi non pote- 
vate restare in India e la 
vostra salvezza poteva esse- 
re assicurata unicamente 
quando vi foste allontanata 
abbastanza da non poter 


— Vi compiango allora, signor Fogg, poichè l'isolamento è una cosa triste. 


della domenica la casa di 
Saville-Row fu come se fos- 
se disabitata e per la prima 
volta da quando abitava in 
quella casa, Phileas Fogg 
non andò al suo Club quan- 
do suonarono le 11,30 alla 
Torre del Parlamento. E per 
quale motivo si sarebbe pre- 
sentato al Reform Club? I 
suoi colleghi certo non lo 
attendevano più poichè alla 
data fatale del 21 dicembre 
egli non era comparso nel 
salone e la sua scommessa 
era perduta. Non era nep- 
pure necessario che si re- 
casse alla Banca per pre- 
levare le 20 mila sterline: i 
suoi avversari avevano in 
mano uno chèque da lui fir- 
mato e ciò bastava perchè 
le 20 mila sterline fossero 
passate al loro credito. Non 
aveva dunque da uscire mi- 
ster Fogg e non uscì. Restò 
nella sua camera a riordi- 
nare i suoi affari: Passe- 
partout continuava a salire 
e scendere le scale della ca- 
sa: le ore non passavano 
per il povero giovane. Ascol- 


restandolo aveva fatto sol- 
tanto il suo dovere, mentre 
lui... 

Tale pensiero lo abbatte- 
va e lo induceva a conside- 
rarsi l’ultimo dei miserabili: 
quando si sentiva troppo in- 
felice di essere solo batteva 
alla porta di mistress Auda, 
entrava, si sedeva in un an- 
golo senza parlare e guarda- 
va la giovane sempre pen- 
sosa. 

Verso le 7 e mezzo di se- 
ra mister Fogg fece chiedere 
a mistress Auda se lo pote- 
va ricevere e qualche istante 
dopo la giovane donna e il 
gentleman erano soli in 
quella camera. Phileas Fogg 
prese una sedia e si acco- 
modò presso il camino di 
fronte a mistress Auda. -Il 
suo volto non rifletteva al- 
cuna emozione: il Fogg del 
ritorno era esattamente il 
Fogg della partenza. La 
stessa calma, la stessa im- 
passibilità. Rimase cinque 
minuti in silenzio: poi le- 
vando gli occhi su mistress 
Auda: 


essere ripresa da quei fana- 
tici, 

— Così, signor Fogg, — 
riprese mistress Auda 
non soddisfatto di strappar- 
mi a una morte terribile voi 
vi credevate obbligato ad as- 
sicurare la mia posizione al- 
l’estero? 

— Sì, signora — rispose 
Fogg — ma gli avvenimen- 
ti si sono rivolti contro di 
me. Pertanto vi prego di 
permettermi di disporre a 
vostro favore del poco che 
mi rimane. 

— Ma e voi signor Fogg? 

— Io, signora — riprese 
calmo il gentleman — non 
ho bisogno di nulla. 

— Ma in qual modo si- 
gnore considerate la sorte 
che vi attende? 

— Come bisogna conside- 
rarla — rispose Fogg. 

— In ogni caso — conti- 
nuò mistress Auda — la mi- 
seria non potrebbe colpire 
un uomo come voi, Gli ami- 
Ci. 

— Non ho amici, signora. 

— I vostri parenti? 


— Io non ho parenti, 
._— Vi compiango allora, 
Signor Fogg, poichè l’isola- 
mento è una cosa triste. 
Ma! Non un cuore dove ver- 
sare le vostre pene. Si dice 
tuttavia che in due la stes- 
sa miseria sia ancora 
portabile! sai 

— Si dice, signora. 

— Signor Fogg — disse 
allora mistress Auda che si 
alzò e tese le mani al gen- 
tieman — volete una paren- 
te e un'amica nel tempo 
stesso? Mi volete per mo- 
glie? 

A. queste parole mister 
Fogg si era alzato a sua 
volta. Una insolita luce bril- 
lava nei suoi occhi e le 
sue labbra tremavano leg- 
germente. La giovane lo 
guardava; la sincerità, la 
rettitudine, la fermezza e la 
bontà di quello sguardo dap- 
prima lo meravigliarono, poi 
lo penetrarono. Chiuse per 
un istante gli occhi e quan- 
do li riaprì disse semplice- 
mente: 

— Vi amo! 

Chiamarono Passepartout 
che arrivò di volata: mister 
Fogg teneva ancora, nelle 
sue, la mano di mistress 
Auda, 

Passepartout comprese e 
il suo faccione divenne rag- 
giante come il sole allo ze- 
nith. Mister Fogg gli chiese 
se non gli sembrava troppo 
tardi per andare ad avver- 
tire il rev. Samuele Wilson 
della parrocchia di Mary-le- 
Bone, 

Passepartout con il mi- 
gliore dei suoi sorrisi dis- 
se: — Non è mai troppo 
tardi, 

— Per domani, lunedì? — 
domandò mister Fogg, guar- 
dando la giovane. 

— Per domani, lunedì — 
rispose mistress Auda. 

Passepartout uscì di corsa. 


XXXVI 


E’ tempo di raccontare 
quale mutamento si fosse 
prodotto nell’opinione pub- 
blica quando si apprese del. 
l’arresto avvenuto il 17 di- 
cembre ad Edimburgo di un 
tale James Stand, vero au- 
tore del furto alla banca. 

Tre giorni prima, Phileas 
Fogg era un criminale che 
la polizia perseguiva ed ora 
invece il più onesto gentle- 
man' che compiva, matema- 
ticamente, il suo eccentrico 
giro intorno al mondo. 

Quale effetto e quale 
chiasso nei giornali! Tutti 
gli scommettitori, a favore 
o contro, che avevano già 
scordato quell’affare, risusci- 
tarono come per incanto. 
Tutte le transazioni ridi- 
vennero valide: le scommes- 
se furono riprese con nuo- 
va energia. Il nome di Phi- 
leas Fogg venne ancora quo- 
tato, e molto bene, sul mer- 
cato. 

Bisogna rinunciare a de- 
scrivere l’ansia, nella quale, 
per tre giorni visse tutta la 
buona società inglese. 

Furono lanciati dispacci 
in America, in Asia, per 
avere notizie di Phileas 
Fogg! Vennero inviati osser- 
vatori, mattina e sera, alla 
casa di Saville-Row... Nien- 
te. La polizia stessa non sa- 
peva cosa fosse accaduto del 
detective Fix, che si era but- 
tato, così disgraziatamente, 
su una falsa pista, Questo 
non impedì che si facesse- 
ro di nuovo scommesse su 
più vasta scala. 

Phileas Fogg, come un 
cavallo da corsa, arrivava 
all’ultimo giro: non era più 
quotato a cento, ma a ven- 
ti, a dieci, a cinque ed il 
vecchio lord Albernale, lo 
prendeva alla pari. Così, il 
sabato sera, vi era folla in 
Pall-Mall e nelle vie adia- 
centi. Si sarebbe detto un 
aggruppamento di gente di 
borsa, stabilito in perma- 
nenza nei pressi del Reform- 
Club. 

GIULIO VERNE 


(La fine al prossimo numero) 


’era una luna chiara e 
C tonda nel cielo; c’era 

una brezza dolce, che 
portava l’odore amaro dei 
boschi: e l’aria era tersa, 
limpida. Neppure una nube 
nel cielo; c’era tanto chia- 
ro, che si sarebbero potuti 
contare i ciottoli della 
strada che Franco percor- 
reva con le mani affondate 
nelle tasche. affrettandosi 
verso casa. 

E non c’era nessuno per 
le strade. Era tardi; la cit- 
tà dormiva. 

Franco però non aveva 
sonno; avrebbe, anzi, potu- 
to camminare per chilo- 
metri e chilometri; gli pia- 
ceva la luna, con quella 
sua luce verdeazzurra, gli 
piacevano le strade acciot- 
tolate, così silenziose e so- 
litarie, e... 

— Ehi!... Franco, ehilà! 

Qualcuno disse queste 
parole, ad alta voce, e le 
fece, subito, seguire da un 
fischio di richiamo; Fran- 
co si volse: e vide Enrico. 
Stava una trentina di pas- 
si indietro, ed ora cammi- 
nava rapidamente. Quando 
fu a qualche metro, En- 
rico: 

— Mi parevi tu — disse. 
— C'è un gran chiaro sta- 
notte. 

Franco annuì, ed Enrico 
(era un uomo di trent’an- 
nî, che aveva una piccola 
fabbrichetta di viti, pro- 
prio a due passi dalla casa 
di Franco), gli si mise al 
fianco. 

E dopo un po’: — Che ci 
fai tu, — chiese — a que- 
st'ora? Quando avevo tre- 
dici anni, io, alle tre di 
notte, dormivo! 

Franco si strinse nelle 
spalle: — Sono stato da 
mio nonno. E’ ammalato, 
di notte non dorme, e così 
facciamo un po’ il turno 
per tenergli compagnia. 

— Ah sì? E cos'ha? 

— Mah... il mal di cuore 
credo... 

Non parlarono più, con- 
tinuarono a camminare; il 
rumore dei loro passi sul 
selciato riecheggiava nel 
silenzio delle strade deser- 
te. Svoltarono un angolo; 
erano arrivati. C'era più 
buio, nella loro strada; la 
luna illuminava soltanto la 
parte più alta delle fac- 
ciate delle case, il resto 
della via era nell'ombra. 
Non appena Franco vide il 
portone di casa sua, provò 
un gran desiderio di anda- 
re a letto, di dormire; un 
brivido di stanchezza lo 
percorse: 

—- Beh, ciao, Enrico — 
disse. 

Enrico, che stava fru- 
gando in tasca, cercando 
le chiavi. rispose: 


— Ciao, Franco, ti rac... 
— La sua mano strinse il 
braccio del ragazzo, la sua 
voce tacque di colpo; ora 
stava immobile, con gli oc- 
chi sbarrati e le orecchie 
tese; Franco provò come 
un colpo al cuore, e: 

— Ma... 

— Sss!... Taci! — Enri- 
co, senza complimenti, gli 
pose la destra sulla bocca: 
— taci!... Senti?... Senti?... 

Franco non osò neppure 
respirare, o muovere un 
solo muscolo; si irrigidì, 
fissando Enrico. Questi, 
immobile, indicava le due 
finestre — lunghe e basse 
— della sua fabbrichetta, 
accanto alla quale i due 
erano fermi. Franco guar- 
aò le finestre, protette da 
robuste inferriate e da 
grosse reti metalliche; e 
provò uno strano senso di 
paura. Le aveva guardate 
tante volte, ma quella not- 
te, gli parvero ostili, tristi, 
così cieche, senza luce, e... 

— Senti?... — disse an- 
cora, in un soffio, Enrico, 
alzando la destra. 

Un fruscio. 

Certo. Un fruscio. Veni- 
va di là, da] di dentro, da 
oltre le finestre. 

Franco rivolse una ra- 
pida occhiata al tranquillo 
portone di casa sua, e: 

— Sì... — rispose. 

Restarono ancora in 
ascolto. A Franco il silen- 
zio della notte pesava, ora, 
faceva male alle orecchie. 
Ed i] fruscio si ripetè chia- 
ro, divenne un rumore. Un 
rumore metallico. 

— C'è un ladro — bisbi- 
gliò Enrico. Alla fioca luce 
lunare, che si rifletteva fin 
là, nel buio, il suo viso ap- 
pariva duro e freddo. 

— Un ladro... — balbet- 
tò Franco. 

— Vigliacco! — sibilò 
Enrico -- ma non lo la- 
scio scappare, io... — Ora 
il giovane teneva in mano 
la chiave; la introdusse 
cautamente nella toppa, e 
poi la fece girare, silen- 
ziosamente; teneva su di 
essa la sinistra, come per 
proteggerla, 
benchè minimo rumore. E 
poi, con calma, spinse leg- 
germente la porta, che gi- 
rò sui cardini, con un im- 
percettibile cigolìo. Fran- 
co rabbrividìi, quel fioco 
rumore gli parve come lo 
urlo di una sirena; il ra- 
gazzo era sudato, di un 
sudore freddo: e sentiva 
come un senso di vuoto al- 
lo stomaco. Non aveva più 
sonno, adesso: aveva solo 
paura. Paura, ecco. 

Un ladro?... E... e che 
c'entrava lui? Era un ra- 
gazzo, e a quell’ora avreb- 
be dovuto essere a letto. 


soffocare il” 


pref 


CÈ UN LADRO 


Ora lo avrebbe detto, ad 
Enrico, che andava a let- 
0; 

-- Andiamo — sussurrò 
Enrico. Era oltre la porta, 
ora, e la sua voce pareva 
arrivare da una lontanan- 
za oscura, remota. Franco 
non lo vedeva più: 

— Su, vieni... 

Il ragazzo fece per muo- 
versi, ma non ci riuscì. Si 
volse, ancora, verso il por- 
tone della sua casa, lo 
guardò intensamente, spe- 
rò che sì aprisse, sperò che 
da esso uscisse il babbo... 

— Fa svelto! — La vo- 
ce di Enrico giunse dal 


buio, in un bisbiglio impe- 
rioso. Franco si scosse, 
quasi senza accorgersene, 
si fece avanti, oltre l’uscio. 

Non vedeva nulla, ma 
sapeva dove era. In una 
piccola anticamera, con 
due porte: una immetteva 
direttamente nell’officina, 
l’altra in un deposito: la 
fabbrica di Enrico era tut- 
ta lì. 

Venne, improvviso, 
rumore. Era lo stesso, cau- 
to, rumore metallico di 
prima; mentre i capelli gli 
si rizzavano sul capo, Fran- 
co, sbarrando gli occhi, vi- 
de Enrico pronto ad agire; 


= 
8A 


un 





EEA Rita" 


aveva la destra sulla mani- 
glia della porta dell’offici- 
na e la sinistra alzata, ver- 
so l’interruttore della ]u- 
ce... 

..ancora il rumore... 

E fu un attimo; Enrico 
spalancò la porta, accese 
la Iuce; i bianchi raggi del 
neon tremarono un istante, 
poi illuminarono cruda- 
mente l’officina; Franco 
era sulla soglia, ed Enrico 
si gettava contro un uomo, 
impietrito dalla sorpresa; 
Franco vide bene il ladro: 
era un uomo magro, mal- 
vestito: vide bene la sua 
espressione di stupore e di 





— C'è un ladro, — bisbigliò Enrico. 





paura: lo vide correre, do- 
po un attimo, verso una 
finestra aperta, e dalle 
sbarre tagliate... 

Enrico saltò un banco, 
l’uomo incespicò, cadde; 
Enrico gli fu sopra, gli 
diede uno schiaffo violen- 
to sulla faccia; poi, senza 
dir nulla (anche il ladro, a 
terra, taceva) prese una 
corda da un banco, e, feb- 
brilmente, legò le mani 
dell’uomo. Franco stava 
immobile, impietrito; quel- 
lo che Enrico stava facen- 
do, ora, gli pareva un so-, 
gno, e tutto, tutto pareva 
irreale, fantastico... 

— Franco, vieni qui! — 
la voce dura di Enrico lo 
scosse. 

— Io?... 

— Sì, tu... presto, vieni! 

Il ragazzo si fece avanti 
nel laboratorio; si fermò a 
qualche metro da Enrico; 
i] ladro era a terra, aveva 
le mani legate dietro la 
schiena; un capo della cor- 
da era saldamente anno- 
dato alla gamba di un ta- 
volo di ferro. 

— Eccolo qui, — ansimò 
Enrico — quello che vole- 
va rubarmi la roba...! — 
rivolse un rapido sguardo 
ad un armadio metallico, 
ai piedi del quale stavano 
alcuni grimaldelli: — Ah, 
sapevi anche dove tenevo 
le buste-paga, eh? Beh, 
questa volta hai finito di 
rubare, mascalzone di un 
disonesto! Questa volta vai 
dentro!... 

Il ladro non rispose; la 
paura deformava il suo 
viso terreo; aveva le lab- 
bra pallide, tese; grosse 
gocce di sudore gli imper- 
lavano la fronte. 

Franco si tirò indietro; 
non voleva vedere. Mor- 
morò: 

— Ma, Enrico... 
non scappa, e... 

Il giovane lo guardò con 
ostilità: — Lo so. Lo so 
che non scappa, perchè se 
ci provava, gli arrivava 
una chiave inglese sulla 
testa. Ma io voglio che tut- 
ti quelli della sua risma 
sappiano che da Enrico 
Anselmi non si ruba; vo- 
glio che si mettano in te- 
sta che sono un osso duro, 
io! 

Franco non disse nulla; 
nel silenzio, si udiva il re- 
spiro affannoso del ladro. 

Deve avere circa qua- 
rantacinque anni, pensò 
Franco. Il ragazzo trema- 
va. Gli faceva male sapere 
che lì, a pochi passi, c'era 
un uomo legato e pieno di 
terrore: gli faceva male al 
cuore. ali n 

— Ora, tu sta’ quì -— dis- 


(Continua a pag. seguente) 
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4 - CORRIERE dei PICCOLI 


C'È UN 


LADRO 


(continuazione dalla pagina precedente) 


se Enrico d'un tratto — 
sta’ qui, io faccio un salto 
dai Carabinieri e torno su- 
bito... maledetto quel gior- 
no in cui non ho messo il 
telefono! Beh, vado e tor- 
no... mascalzone, ag- 
giunse poi, volgendosi al 
ladro — volevi prenderti i 
soldi degli altri, eh?... Beh, 
Franco — concluse, av- 
viandosi alla porta — sta' 
con gli occhi aperti... se 
cerca di scappare, dagli un 
colpo in testa, grida... fa’ 
qualcosa, insomma... Io 
torno subito... 


* 


Enrico uscì, e scese sul 
laboratorio un silenzio di 
tomba, La luce bianchissi- 
ma del neon spioveva giù, 
faceva male agli occhi. E 
gli occhi di Franco non 
riuscivano a staccarsi dal 
banco oltre il quale stava, 
legato, il ladro. Il ragazzo 
poteva vedere le scarpe 
dell’uomo. Erano logore, 
vecchie. 

Il ladro non si era mos- 
so. Era come se fosse mor- 
to. 

E se fosse morto?, pen- 
sò Franco. Rabbrividì an- 
cora. Beh, sarebbe stata 
questione di minuti; la ca- 
serma non era lontana. E 
poi, certo, il ladro non 
avrebbe mai cercato di li- 
berarsi. Come poteva fare, 
così legato com’era?... 

Franco si tirò un poco 
indietro; ora non vedeva 
più nemmeno le scarpe 
dell'uomo. Meglio così, era 
lo stesso, e... e non si sen- 
tiva offeso, ecco. Perchè 
— e questo era strano, non 
riusciva a capirlo — quan- 
do Enrico aveva legato 
quell’uomo... beh, lui, Fran- 
co, si era come sentito of- 
feso. 

Bene, sarebbe finita pre- 
sto. Ma che razza di una 
sfortuna! Proprio a lui do- 
veva capitare una cosa si- 
mile! 

Franco cominciò a guar- 
darsi intorno, cercando di 


interessarsi dell’officina. 
Ma: 

— Ehi... tu... ehi, tu, fi- 
gliolo... 


Franco trattenne a sten- 
to un grido, mentre sus- 


























sultava violentemente; il 
ladro aveva bisbigliato 
quelle parole... 

— Dove sei?... Ci sei an- 


cora, eh?... Dove sei, fi- 
gliolo?... 
Franco si tirò ancora 


più indietro; sentiva che 
il ladro si muoveva, ora, 
sentiva gli strumenti di 
ferro che tintinnavano sul 
tavolo; e quella voce bas- 
sa ed implorante gli giun- 
se ancora: 

— Sei lì, eh?... Senti, 
vieni qui... vieni qui... non 
ti vedo... vieni... 

Franco sentiva un gran 
caldo dentro di sè; ondeg- 
giò un poco, non sapeva se 
farsi avanti, o se tirarsi 
ancora più indietro; la 
paura, che prima stava per 
lasciarlo, ora lo riprese, 
più forte. Infine, fece un 
passo in avanti, cercando 
però di mettersi in modo 
che il ladro non potesse 
guardarlo; si spostò, e... 

Gli occhi. Gli occhi del 
ladro. Lo fissavano, scin- 
tillanti. L'uomo si era mes- 
so in ginocchio, a fatica, 
con le braccia legate die- 
tro la schiena; ora lo fis- 
sava, guardandolo da oltre 
il tavolo di ferro: 

— Ah, ecco... bravo fi- 
gliolo... bravo, si vede su- 
bito che sei un bravo ra- 
gazzo... ma hai visto che 
cosa mi è successo, eh?... 
Hai visto?... 

Franco non rispose. L’uo- 
mo riprese a parlare, sen- 
za togliergli gli occhi di 
dosso: 

— ..Come se fossi dav- 
vero un ladro... non ho 
preso niente, eh?... Hai vi- 
sto anche tu: niente... Ora 
senti, figliolo... guarda...: 
aiutami. 

Così disse il ladro: aiu- 
tami. Franco sentì come 
una stretta gelida al cuore. 

— Guarda... io so come 
fare... eh? Mi basta solle- 
vare questo tavolo di fer- 
ro... @ così non rimango 
qui, inchiodato qui... anche 
con le mani legate, io so 
dove andare... eh? Hai ca- 
pito, ragazzo?... 

Franco guardò, come af- 
fascinato, il pesante tavolo 
metallico. Era vero: solle- 


vando il tavolo, il nodo 
sarebbe scivolato fuori dal- 
la gamba, l’uomo sarebbe 
stato libero. Ma... 

— ...ma non ce la farei 
da solo, figliolo... eh, non 
sono più giovane come te... 
alla tua età, sì, ci sarei 
riuscito, ma adesso... guar- 
da, bravo, bravo ragazzo... 
aiutami, eh? Tu mi aiuti, 
solleviamo il tavolo, io va- 
do via... e tu... tu dirai che 
ce l'ho fatta da solo... che 
è stata tutta una cosa co- 
sì rapida che non hai fat- 
to tempo a far nulla... che 
ti ho minacciato, dirai... 
eh? Allora... allora?... 

Franco non rispose, pen- 
sò, per un istante, di ti- 
rarsi indietro, in modo di 
non avere più su di sè gli 
occhi del ladro; ma poi re- 
stò immobile. E l’uomo: 

— Dài, figliolo, guarda... 
— muovendosi sulle ginoc- 
chia, andò sotto il tavolo, 
alzò le spalle, cercò di sol- 
levarsi, e di spostare il ta- 
volo; poi: — Vedi?.. 
disse, ansimando — non ce 
la faccio da solo... aiutami, 
ragazzo... 


Vi v 


sd 


Perchè non aveva aiutato quel povero uomo?... Ora, forse, lo avrebbero condannato. 


Era un ladro, aveva infranto la legge. Non doveva aiutarlo. 


Franco sentiva la testa 
ardere, non aveva più fiato. 

— Cosa dovevo fare, 
eh?... Morire di fame?... Io 
non ho niente da dare da 
mangiare ai miei bambini, 
niente!... — la voce del la- 
dro era un bisbiglio, che 
penetrava profondamente 
nel cuore di Franco, — ru- 
bare?... Ah, io non ruberei 
mai, e poi mai, se mon ne 
avessi tanto bisogno!... Uno 
che ruba perchè ha fame, 
non ruba, non commette 
peccato!... Io, quando do- 
menica andrò a confessar- 
mi, non lo dirò neanche 
che sono venuto qui... per- 
chè non è un peccato, ru- 
bare, se si hanno a casa i 
bambini che hanno fame... 

Franco ondeggiò, anco- 
ra; forse quell'uomo men- 
tiva, forse recitava una 
commedia vergognosa, stu- 
pida... ma forse, era vero, 
aveva fame, aveva a casa 
dei bambini che gli chie- 
devano del pane, non ave- 
va lavoro, non aveva ami- 
ci, e... 

— ..Se mi prendono an- 
cora, vado in prigione... 





«BAD 


pensaci, ragazzo...: in pri- 
gione, per forse tre anni... 
due o tre anni, perchè, sai, 
in Tribunale ce l’hanno con 
me... ma io sono un pove- 
ro uomo... che devo fare, 
morire di fame? 

Il ragazzo fece un passo 
avanti. Sì, forse quell’uo- 
mo mon mentiva. Non 
avrebbe potuto fingere una 
commozione simile. Forse 
aveva veramente dei bam- 
bini, a casa... 

Dei bambini! Dei ragaz- 

zi, come lui!... Che pense- 
ranno, si chiese Franco, se 
non torna? Che penseran- 
no, se il loro babbo verrà 
arrestato?... Dopo tutto, è 
vero, quest'uomo non ha 
rubato nulla, neppure una 
lira. Se lo prendono, andrà 
in prigione per due o tre 
anni... ma se io lo aiuto... 
e chi se ne può accorgere? 
E’ vero, dirò che è stato 
lui, a sollevare la tavola, 
dirò che mi ha minacciato, 
e... 
Ma è un ladro. 
Franco stava per muo- 
versi, quando questo pen- 
siero lo immobilizzò. Sì. 
Quell'uomo era un ladro. 
Fame o no, figli o non fi- 
gli, era un ladro. Stava 
rubando i soldi degli altri, 
stava andando contro la 
legge. Doveva pagare, ec- 
co. Quello era giusto. Non 
si ruba. 

— Andiamo, ragazzo, fa’ 
presto... tra un po’ saran- 
no qui, e mi porteranno via 
— ora la voce del ladro era 
un lamento implorante — 
che cosa è per te?... Nulla! 
Per me, è tutto, è la vita 
mia e dei miei figli!... Aiu- 
tami... aiutami!... 

Sarebbe stato facile. E° 


facile, pensò Franco men-' 


tre. si ricopriva di sudore, 
è facile; io lo aiuto ad al- 
zare il tavolo, e lui se ne 





va... Poi, certo, non ruberà 
più: questo gli servirà di 
lezione. E io... beh, avrò 
aiutato un uomo. Come se 
alutassi qualcuno che sta 
per annegare... 

Franco si avvicinò al ta- 
volo; tremava, ma non di 
paura; era stranamente 
eccitato; l’uomo schiuse le 
labbra violacea in un sor- 
riso di trionfo : 

— Bravo!... Ah, i ragaz- 
zi come te sono quelli che 
mandano avanti il mondo! 
Bravo... io non ti dimenti- 
cherò, mai, mai... Su, ra- 
gazzo — si alzò sulle gi- 
nocchia, incurvando la 
schiena, spingendo la ta- 
vola pesante — su, ragaz- 
zo, insieme... 

Franco portò le mani 
sotto il tavolo, fece per 
spingere, ma... 

Quest'uomo è un ladro. 

Le mani gli caddero lun- 
go i fianchi. Non poteva. 
Non doveva. 

— Su, ragazzo... su!... 

Franco si tirò indietro. 
No, non poteva. Era un la- 
dro, aveva infranto la leg- 
ge. Non doveva aiutarlo... 

— Su, ragazzo... che c'è? 
Hai paura?... Non lasciar- 
mi solo... no, no, no, senti, 
guarda... ragazzo, un mo- 
mento, un momento solo... 

Le parole dell’uomo si 
spensero in un gemito; il 
ladro stava disperatamen- 
te cercando di sollevare il 
tavolo e di liberarsi; scon- 
volto, Franco si tirò indie- 
tro; il tavolo si muoveva, 
si muoveva; Franco non 
vedeva più l’uomo, ora, 
sentiva solo il suo respiro 
affannoso, i suoi gemiti, 
sentiva quel rumore metal- 
lico, e... 

Se fossero arrivati pre- 
sto!... Non lo aiutava, no!... 
Ma se fosse arrivato pre- 
sto, Enrico, coi carabinie- 
rit... Dove era, dove era?... 
Che aspettava?... 

Poi, mentre la testa co- 
minciava a girargli, tutto 
accadde. Fu come un so- 
gno. Risuonarono i passi 
degli uomini; i carabinieri 
entrarono, guidati da En- 
rico. Fu molto breve. Fran- 
co udì delle voci, e poi le 
parole tremanti del ladro 
che veniva messo in piedi; 
barcollando, il ragazzo si 
avviò verso l’uscita: non 
comprese nemmeno le pa- 
role cordiali che Enrico gli 
rivolgeva; era sulla soglia, 
quando sentì lo scatto me- 
tallico delle manette, ed i 
singhiozzi soffocati del la- 
dro... i 


(Continua a pag. 9) 
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ria Luisa Caponnetto e 
Francesca German. 
« Abbiamo fatto un compi- 
to di latino, ed era diffici- 
le, perchè c’erano delle re- 
gole di terza media, ed es- 
sendo noi di seconda me- 
dia, non le abbiamo sapute 
fare. E’ giusto che debba- 
no contare per errori? ». 
Non esiste una separa- 
zione netta fra le regole di 
II e di III media. L’inse- 
gnante può qualche volta 
assegnare compiti difficili 
per misurare, più che la 
preparazione, l’intuito de- 
gli alunni. Ho l'impressione 
che nei ragazzi sia molto 
diffusa la tendenza a cri- 
ticare con facilità e leg- 
gerezza i maestri e i pro- 
fessori. 
* 


Da ... mi scrive S. T., e 
capirete subito perchè tac- 
cio il nome della città e 
mi limito — per ciò che 
riguarda quello della per- 
sona — alle sole iniziali. 
« Frequento il IV ginnasio 
e vado abbastanza bene, in 
quanto sono sicuro di esse- 
re promosso con 7 di me- 
dia. Ho un carattere piut- 
tosto nervoso, e mi dispia- 
ce di essere sgridato. Se- 
nonchè da tre anni a que- 
sta parte i miei genitori si 
sono fatti un cattivo con- 
cetto di me: dicono che 
non sono sincero e che li 
inganno, perchè mi dimen- 
tico spesso di dire i risul- 
tati dei compiti, se sono 
stato interrogato, e quello 
che ho fatto nel pomerig- 
gio. Non c’è pranzo o cena 
in cui mio padre non mi 
dica che studio poco, che 
sono uno stupido, un gin- 
gillone e altre parolacce. 

« Mia sorella, una bim- 
ba di 3 anni, mi ripete poi 
per tutto il giorno le paro- 
lacce e le prediche del 
pranzo, e, benchè lo fuccia 
innocentemente, ciò contri- 
buisce a irritarmi. Mio pa- 
dre, avendomì fatto fare 
due viaggi all’estero e 
avendomi fatto studiare 
tedesco privatamente, dice 
che io dovrei essere supe- 
riore agli altri negli studi 
(cosa che — ammetto — 
è vera, ma che infatti fac- 
cio). 

«Quindi mio padre, non 
appena mi vede che metto 
un francobollo, o gioco con 
un amico o costruisco 
qualcosa, si arrabbia, per- 
chè dice che non imparo 
e che dovrei studiare. E io, 
a cui per il mio carattere 


D a Catania scrivono Ma- 


LA NOSTRA 
BELLA 
ITALIA 


Giuseppe Sorrentino, un 
assiduo lettore del nostro 
giornale che sta per diven- 
tare ragione, mi ha man- 
dato una bella descrizione 
della sua città. Eccone al- 
cuni brani: « Acireale per- 
la dello Jonio si trova in 
provincia di Catania e con- 
ta circa cinquantamila abi- 
tanti. E’ stazione climatica 
tra le più rinomate per le 
sue acque sulfuree e mine- 
rali. La mia città è anche 
centro di studi ed è impor- 
tantissima per l’esportazio- 
ne dei limoni e delle aran- 
ce; la popolazione esercita 
varie attività, dall’agrico]- 
tura all'artigianato, all’in- 
dustria. 

« La biblioteca comunale 
di Acireale contiene circa 
duecentomila volumi di tut- 
te le epoche, tra i quali 
molti di grandissimo valo- 
re. Tra gli edifici antichi e 


non piace fare quello a cui 
sono troppo stimolato, in 
questi tre anni ho perso la 
mia voglia di studiare, In 
prima media studiavo per- 
chè mi piaceva studiare, 
ora studio perchè devo stu- 
diare. Mio padre non è mai 
soddisfatto di ciò che fac- 
cio. Ogni volta che porto a 
casa una pagella ila mi- 
gliore della classe, e i com- 
pagni miei pagherebbero 
chissà che per averla), mio 
padre e mia madre mi 
rimproverano e mi fanno 
piangere. 

«Un'altra cosa che mio 
padre non tollera è che io 
costruisca, A me piace l’e- 
lettricità, ma se faccio 


so più seguitare così. La 
prego, mi dia lei una rispo- 
sta, come la dà a tanti al- 
tri ragazzi che le scrivono, 
perchè mi sento proprio 
esasperato e passo lunghe 
ore a piangere sul letto». 

Pubblico questa lettera 
perchè serva di meditazio- 
ne a tutti i ragazzi. La vi- 
ta può essere dura e triste 
anche nel seno della fami- 
glia se tra genitori e figli 
non c’è comprensione. S. T. 
(che mi sembra sincero) è 
giunto a non raccontar più 
niente di ciò che fa duran- 
te la giornata, perchè gli 
manca la confidenza nei 
genitori, e perchè teme di 
venir rimproverato. Ma an- 


dar ragione a loro e torto 
a te solo perchè tu sei un 
ragazzo e loro sono il pa- 
dre e la madre. Occorre 
che nella vostra famiglia 
la vita torni a svolgersi co- 
me si deve. Occorre che tu 
rifletta a lungo e profon- 
damente sui tuoi difetti e 
sui motivi che forse offri 
ai genitori di innervosirsi 
e di irritarsi, ma occorre 
soprattutto che tuo padre 
e tua madre sappiano che, 
continuando così, perde- 
ranno il tuo affetto e il tuo 
rispetto. 

Come fare? Non hai dei 
parenti che conoscano ciò 
che avviene nella tua fa- 
miglia e che siano disposti 
a intervenire per indurre i 
tuoi genitori a riflettere se- 
riamente su ciò che fanno? 
Non c’è un amico di fami- 
glia, del quale i tuoi geni- 
tori riconoscano l’autorità? 
E’ assolutamente ed urgen- 
temente necessario che tu 
chieda l’aiuto di qualcuno. 





qualche strumento elettri- 
co, mio padre mi picchia 
fortissimo, a sangue fred- 
do (il picchiare a sangue 
freddo è una delle cose di 
cui si vanta), tanto da la- 
sciarmi per tutto il corpo 
vesciche violette e gonfie. 
E non lo fa per paura del- 
la scossa, ma perchè perdo 
tempo e quello che imparo 
potrei in minor tempo im- 
pararlo da un libro. 

«E io divento sempre 
più nervoso, sempre più 
suscettibile, sempre più av- 
vilito, sono costretto per 
placare il nervoso o a gin- 
gillarmi o a fare di nasco- 
sto quello che tutti gli al- 
tri ragazzi fanno aperta- 
mente quando non studia- 
no. D'altra parte è impos- 
sibile parlare chiaramente, 
perchè papà passa alle ma- 
ni appena è toccato nel 
punto debole, e io non pos- 


— E’ un’ingiustizia! 


cor più grave è quando af- 
ferma: «In prima media 
studiavo perchè mi piaceva 
di studiare, ora studio per- 
chè devo ». Ha perduto il 
piacere e l'entusiasmo che 
son propri dei ragazzi che 
sentono rispettata la loro 
dignità. E picchiare, poi, 
nella maniera che la lette- 
ra descrive, è cosa da cui 
tutti i genitori dovrebbero 
rifuggire con orrore. Le 
molte lettere che mì giun- 
gono, provano invece che il 
barbaro ed irragionevole 
uso di percuotere i figli vi- 
ve ancora, nonostante i 
progressi che sono stati 
fatti — o che si dice che 
siano stati fatti nel 
campo dell’educazione. 
Mio caro S. T., io ti dico 
queste cose non già per 
metterti contro i tuoi ge- 
nitori, ma perchè sarebbe 
imperdonabile l’ipocrisia di 


Acireale 


degni di essere conosciuti 
ricordo il castello medio- 
evale dei baroni Pennisi di 
Floristella. La mia città è 
sede del più bel carnevale 
di Sicilia, che richiama 
moltissimi turisti; ma so- 
prattutto è famosa per le 
sue chiese che sono circa 
cinquanta; tra le più bel- 
le: la basilica di San Seba- 
stiano (compatrono della 
città) ora monumento na- 
zionale, con le magnifiche 
pitture di Giuseppe Sciuti; 
la cattedrale dedicata a 
Santa Venera, patrona del. 
la città, in onore della qua- 
le in luglio si fanno i fe- 
steggiamenti che durano 
cinque giorni, in coinciden- 
za con la Fiera dello Jo- 
nio; in questa chiesa si 
conserva il corpo di San 
Clemente. Ricordo infine 
la basilica dei Santi Apo- 


stoli Pietro e Paolo e la 
chiesa del Carmine, 

« Bellissimo il panorama 
che si può ammirare da 
Acireale: la veduta che mi 
piace di più è quella del- 
l'Etna, che si erge maesto- 





A volte, un sincero e co- 
raggioso ammonimento può 
indurre alla meditazione e 
al ravvedimento. Spesso si 
agisce male non tanto per 
cattiveria quanto perchè 
non ci sì rende precisamen- 
te conto di quel che fac- 
ciamo. Molte dolorose, pe- 
nose situazioni sì trascina- 
no per anni aggravandosi 
continuamente perchè nes- 
suno ha il coraggio di in- 
tervenire con quella fran- 
chezza che sempre gli uo- 
mini dovrebbero usare nei 
loro reciproci rapporti. 

Ricorri, perciò, a qual- 
cuno, e sappimi dire qual- 
che cosa. 


sa col suo manto di neve ». 
Ringrazio molto Giuseppe 
Sorrentino: egli mi dice di 
avere diciotto anni e di 
avermi mandato molto vo- 
lentieri la descrizione della 
sua città. Spero che il suo 
esempio sia seguito da al- 
tri giovani della Sicilia co- 
me delle altre regioni ita- 
liane. 

Il viaggiatore 





STATI 
DEL 






Toniola Cozzolino (16 an- 
ni), Via Gesù 54, Castel- 
lammare di Stabia (Napo- 
li) corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze italiani e 
francesi. 


Sergio Garau, via Cava- 
ro IV, 10, Cagliari, di un- 
dici anni, scambierebbe 
francobolli di tutte le Na- 
zioni con suoi coetanei. 


Marisa Redolfi, via To- 
sio 29, Brescia, gradirebbe 
ricevere cartoline riprodu. 
centi monumenti, statue di 
tutta l’Asia, ricambiando 
con cartoline italiane e 
DTRIIGOSOIE di tutto il mon- 

o. 


Giuliana Sodano, piazza 
Municipio 1, Sarno (Saler- 
no) gradirebbe ricevere car- 
toline di ogni regione d’Ita- 
lia, in particolar modo dal 
Piemonte e dalla Calabria. 


Paola Raspadori, via 
Mentana 14, Imola (Bolo- 
gna), di dieci anni, invita 
qualche sua coetanea ingle- 
se a scriverle per farle im- 
parar meglio l’inglese. 
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Vittorio Civitillo, C'olle- 
gio Sodo, Cerreto Sannita 
(Benevento), invita qual- 
che ragazzo sanmarinese a 
inviargli la serie di franco- 
bolli su Garibaldi. 


Maddalena Bonelli, via 
Circonvallazione 30, Vibo 
Valentia (Catanzaro), fa 
collezione di francobolli e 
corrisponderebbe con ra. 
gazzi e ragazze. 


Paola Verde, (11 anni), 
via Manzoni 28, Napoli, cor- 
risponderebbe con bambine 
italiane della sua età. 


Anneliese Neumann, Sol- 
diner Strasse 76 Berlin, a 
nome del club di ragazze 
Ingrid Simon Klub, deside- 
rerebbe corrispondere con 
ragazze e ragazzi, a scopo 
di studio, in inglese o te- 
desco. 


Alberto Novaglia, viale 
S. Eufemia della Fonte, Bre- 
scia, desidererebbe corri- 
spondere con ragazzi e ra- 
gazze dai 12 ai 15 anni per 
scambio francobolli, carto- 
line e notizie di scuola. 


LE SORPRESE DI ESSERE ELETTO DEPUTATO 
- Le elezioni politiche appartengono già al passato. 
Il Parlamento ha ripreso i suoi lavori e il Paese 
attende fiducioso un buon lavoro legislativo dai 
nuovi eletti. Luigi Barzini jr. brillante e acuto gior- 
nalista, figlio di un grande giornalista, presentatosi 
candidato a Milano è stato eletto deputato e sul 
Corriere della Sera, cui appartiene da molti anni, con- 
fessa ciò che ha provato nell’apprendere la notizia 
del successo. Scrive: «Cosa prova il nuovo eletto? 
La casa, come per le nozze e i funerali, si riempie di 
telegrammi. Il telefono squilla ininterrottamente. 
Tutti ti chiamano ”onorevole” e sghignazzano, come 
si trattasse di una parola comica. ”Onorevole”, di- 
cono gli amici; ”ah, ah, ah”, i colleghi, i domestici. 
”Onorevole” disse il nortalettere no! ido pacchi di 
biglietti di congratulazioni. Nella confusione non ebbi 
da principio il tempo di raccapezzarmi. Poi, poco per 
volta, mi resi conto di ciò che era, in realtà, suc- 
cesso. Provai anzitutto la volgare soddisfazione di 
avere vinto, senza badare gran che alle ragioni della 
vittoria. Poi vennero le prime preoccupanti conside- 
razioni. Il mio non era un premio anche importante, 
ma soprattutto un nuovo spaventoso compito, una 
svolta nella vita, l'abbandono di lavori e di progetti 
cari. Perchè ero stato eletto? Che significavano i voti 
a me dati? Dall’analisi obiettiva delle cause della mia 
elezione si potevano dedurre terribili conseguenze per 
il mio futuro ». Accenna elle ragioni della sua vit- 
toria. Da figlio devoto e riconoscente rievoca la figura 
e l’opera del padre, « Ragione prima del successo: il 
nome. Da quasi sessanta anni il nome è vivo a Mi- 
lano. Io ho fatto del mio meglio per non farlo di- 
menticare. Tra i miei voti erano, quindi, anche quelli 
dedicati alla memoria di mio padre, il fondatore, che 
fu senza dubbio uno dei protagonisti della vita mo- 
rale della borghesia italiana ». Altra ragione del suc- 
cesso è, per Barzini, il Corriere della Sera, « il grande 
giornale per il quale ha lavorato mio padre ed ho 
lavorato io ». Il giornalista-deputato è spaventato per 
ciò che lo attende. « Potrò in Parlamento esprimere 
ciò che mi è così facile scrivere sui giornali? Avrò la 
fermezza di fare prevalere le ovvie verità necessarie 
che, in questo momento, non sorìo di moda? Potrò 
degnamente rappresentare senza tradirli, tutti coloro 
che credono che il nostro sia un Paese serio, euro- 
peo, moderno? Come spiegare che il progresso si rag- 
giunge con tutti i mezzi, anche con l'intervento dello 
Stato quando è necessario, ma soprattutto con il la- 
voro, la costanza, la parsimonia, il risparmio, l’onestà, 
lo studio e non con i giochi di prestigio? ». 


I PINGUINI HANNO UN SEGRETO - Ogni anno 
con puntualità assoluta tra il 20 e il 30 marzo, cioè 
quando nell’Antartide si profila la stagione autun- 
nale, decine di migliaia di pinguini tornano contem- 
poraneamente in frotte numerose, ai loro quartieri 
di sverno. Schizzano fuori dall’acqua marina come 
noccioli sprizzanti fra le dita di un gigantesco nume 
abissale e « atterrano » sopra il «pack» ghiacciato 
slittando con leggiadria sul ventre candido e molle. 
Si alzano in piedi dignitosamente e aspettano senza 
fretta che siano emersi tutti i compagni di gruppo, 
prima di incamminarsi abbrancati alla ricerca degli 
antichi nidi. 

Marc’Antonio Bragadin sul giornale Il Tempo ac- 
cenna alle tante singolarità di questi curiosi « siluri 
in abito da sera », come qualcuno ha definito i pin- 
guini e osserva: « C’è tuttavia un capitolo misterioso 
della vita dei pinguini. Alla fine di dicembre quando 
l'estate australe risveglia quelle estreme latitudini, i 
pinguini abbandonano le colonie di sverno e si danno 
letteralmente alla pazza gioia, tuffandosi e rituffan- 
dosi nei crepacci del ”pack” in dissoluzione. Poi 
quando i lastroni di ghiaccio si staccano e derivano 
verso l'Oceano, i pinguini vi si affollano ordinata- 
mente, pigiandovisi come passeggeri di un traghetto. 
E su questi luccicanti zatteroni l’intera colonia si 
lascia trasportare lontano, fin oltre l'orizzonte ma- 
rino. Dove come e che cosa in realtà i pinguini va- 
dano a fare e come vivano in mezzo all'Oceano au- 
strale, sin quando a fine marzo tornano puntual- 
mente ai quartieri di sverno, nessuno ancora ha po- 


tuto scoprire ». 
L’OSSERVATORE 
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di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 














| 


| "1 \ 


ta \ 


{118/7777 
sì T/A ; ai 
Toei Rees 
| | > 
i 4A I i 5! CA, 


Liberato dopo avere scontato la pena, il signor Mi- 77 
cawber decise di lasciar Londra per andare a cer-% 
car fortuna a-Piymouth. « Mio caro giovane amico,” 

- disse a Davy - finchè non si sarà voltata la carta‘ 

non posso darvi che consigli... I miei consigli sono 
buoni ma io non li ho mai seguiti... ed eccomi un 
disgraziato. Spendete sempre uno scellino meno di 
quel che guadagnate. Se ne spenderete uno di più, 
guardate in me il risultato! ». 








2) 






DAVy®S1 senti ora Piu solo che mai, e decise dB 
cercare la zia Betsey, di cui gli avevano sempre 
parlato la mamma e Clara Peggotty. Ma non 
sapeva dove fosse, lo richiese per lettera alla 
Peggotty, alla quale domandò anche mezza 
ghinea in prestito. - 


di 







ar fica. lo stravagante gentiluomo decaduto che® 

aveva dato ospitalità a Davide Copperfield ed era finito in 
rigione per debiti, ottenne di avere con sè tutta la famiglia. 
avy si recava spesso a confortare i suoi amici, che erano ora, 


coi Peggotty, le uniche persone che gli volessero bene. 





La buona donna si affrettò a mandargli 
la mezza ghinea e il recapito della zia, 
che doveva trovarsi a Dover. E Davy, 
finita la settimana di lavoro, lasciò il ma- 
gazzino per andare a cercare la zia. 


TA 








Trovò un ragazzaccio con un carretto tirato da un asino, 
e gli affidò il suo baule, per andarlo a spedire a Dover. 
Ma quel briccone, dopo avergli carpita la mezza ghinea, 
scomparve col baule, lasciando Davy privo di ogni avere. 









Disperato, ma deciso di arrivare ad ogni costo a 
Dover, Davy si mise in viaggio a piedi, dopo aver 
venduto ad un rigattiere la giacca e il panciotto. 






TI 


Alla fine, esausto e lacero, arrivò a Dover e, doman-- 
dando a questo e a quello della signorina Betsey® 
Trotwood, finì col trovarne la villetta. Aggrappato 
al cancello, vide una rigida signora che lavorava da 
giardiniera, e, dalle descrizioni che ne aveva avute, 

riconobbe in quella la zia. 





Si fece coraggio e, spinto il cancello, si fece &yanti mor- 
morando: « Per piacere, signora, per piacere... zia, sono 
vostro nipote Davy Copperfield ». « Oh, mio Dio! » esclamò 
la signorina Betsey. E cadde a sedere sul viale. 





H E 


SURE A QUESIRA PUN- 7 

TATA - L’ardito tentativo de- 
gli animaletti del bosco era 
pienamente riuscito: dopo 
aver seminato la confusione 
nel campo Delaware appic» 
cando fuoco alle vesti dello 
stregone, avevano coperto di 
frasche verdi i braceri e, na: 
scosti dal denso fumo, avea 
vano liberato ìl loro amico 
Hayawatha dal palo di sacri- 
ficio. « Gambe, amici, prima 
che se ne accorgano! » gridò 
l’indianetto. E tutti scapparo- 
no di corsa verso il fiume. 


su di lui. 


«Era vestito da stregone. 
Dunque aveva tentato di libe- 
rarmi, mi ama ancora. 0 fra- 
tello mio, ti salverò anche a 
costo della vita» sussurrò 
l’indianetto. 


Intanto, Baloo che si era camuffato da stregone, era stato 
scoperto. Con grida di guerra, i Delaware si slanciarono 








Poco dopo Sooray corse 
incontro al gruppetto gri- 


ando a squarciagola: « A- 
iuto! Il grande gufo della 
notte! Fuggite! due 
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Hayawatha arrestò ad un tratto la sua fuga. 
« Guardate laggiù! — gridò. — E’ mio fratello 
Baloo che i Delaware han- 

no catturato! », 


Dopo una lotta feroce fu fatto prigioniero. « Falso 
stregone, pagherai con la vita questo trucco! ». 





In quella giunse ansante la piccola Sooray, avvisata da « Cielo! l'hanno catturato. Ed ora che fac- 
Bingo. Ma Hayawatha, conscio del pericolo vicino, fer- ciamo ? » chiese la bimba. « Lo libereremo 
mò le sue grida di gioia. « Sssst! Stanno venendo cin- a tutti i costi. Ascolta!... » E l’indianetto le 
que guerrieri con Baloò prigioniero è, comunicò il rischioso piano suggeritogli da 

n n vecchio tronco.cavo giacente.lì..presso. 


Per qualche istante la sorpresa paralizzo 7 
i guerrieri davanti ad una gite visione: 7 


AAA, 
al lume di luna il grande teschio di un uc- 
cello sconosciuto avanzava 207 dl x o A Dogs 


contro a loro... 
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Ci vuole coraggio a dire basta 





Per i piloti che si battono sul filo dei trecento chilometri orari, la prontezza dei riflessi, la 
resistenza fisica, la lucidità di mente sono doti essenziali. Quando gli anni le appannano è 
meglio smettere, ma non tutti trovano la forza d'animo per imporsi questo immenso sacrificio. 





loti d’automobile: e 
per piloti intendiamo 
quelli che fanno dello sport, 
quelli che disputano le 
grandi corse internaziona- 
li. Ci sono i corridori che 
hanno per motto «o la va 
o la spacca», quelli che 
non calcolano il rischio e 
che chiedono alla macchi- 
na tutto ciò che può da- 
re. Uno dei più classici 
esempi in questo campo fu 
il compianto Tazio Nuvo- 
lari sempre pronto a get- 
tare il cuore oltre l’osta- 
colo, il pilota che non vo- 
leva saperne di «corse di 
attesa », che voleva vince- 
re d’impeto, che premeva 
disperatamente sull’acce- 
leratore anche se il moto- 
re accusava cedimenti o 
stanchezza. Il « mantova- 
no volante», com'era chia- 
mato, non poteva soppor- 
tare che gli avversari lo 
precedessero sia pure per 
una parte della corsa: se 
appena gli era possibile 
partiva in testa e arrivava 
primo con largo margine. 
Nuvolari. che morì di 
morte naturale nonostan- 
te gli agghiaccianti rischi 
corsi nella lunghissima 
carriera di asso del volan- 
te, si battè sempre fino al- 
lo spasimo con uno stoici- 
smo che spesso lasciò sba- 
lorditi, come avvenne in 
una delle ultime «Mille 
Miglia» da lui disputate, 
Chi non ricorda in quali 
condizioni Nuvolari giunse 
al traguardo di Brescia 
dopo aver percorso, ormai 
vecchio e malato, oltre 
1600 chilometri sotto il 
diluvio e spesso sotto la 
grandine su una piccola 
macchina scoperta? Bat- 
tuto nella fase terminale 
della massacrante corsa 
da Biondetti, che aveva il 
vantaggio di correre su 
una macchina chiusa ben 
più potente, Nuvolari fu 
tolto dall’abitacolo semi- 
svenuto, fradicio d’acqua, 
intirizzito dal freddo ma 
aveva portato a termine 
un'impresa accessibile sol- 
tanto a uomini dotati di 
nervi d’acciaio e di una 
volontà sovrumana. Un 
altro asso che basava le 
sue corse sull’impeto fu il 
lodigiano Eugenio Castel- 
lotti, caduto mentre sulla 
pista modenese tentava 
caparbiamente di battere 
il record del tracciato ab- 
bordando una certa curva 
difficilissima sempre più 
velocemente finchè accad- 
de l’irreparabile. 

L’altra categoria di pi- 
loti, cui abbiamo accenna- 
to all’inizio, è quella dei 
calcolatori, degli stilisti 
puri, dei corridori che mai 
chiedono a se stessi o al- 
la macchina più del leci- 
to. Fra questi Alberto 
Ascari, perito all’Autodro- 
mo di Monza in un inci- 
dente che rimarrà per 
sempre misterioso giacchè 
nessuno saprà mai dare 
una spiegazione alla di- 
sperata frenata effettuata 
dal milanese quasi in pie- 
na dirittura (i segni la- 
sciati dalle gomme sull’a- 
sfalto non lasciarono dub- 
bi a questo proposito) e 
al successivo fatale rove- 
sciamento della vettura. 


Fico” due tipi di pi- 


Ricordiamo poi il france- 
se Jean Pierre Wimille e 
il galliatese Achille Varzi 
(entrambi deceduti in cor- 
sa perchè la fatalità ave- 
va così stabilito, quella 
fatalità contro la quale 
non è possibile lottare nè 
con eccelse doti tecniche, 
nè con il freddo calcolo, 
mè con la prudenza, sem- 
pre relativa quando si è 
costretti a lottare sul filo 
dei trecento chilometri 
orari). Concludiamo la, ra- 
pida rassegna con l’argen- 
tino Juan Manuel Fan- 
gio, l’attuale campione del 
mondo assoluto, che que- 
stanno dovrà cedere la 
corona iridata mon dispo- 
nendo di un mezzo mec- 
canico adeguato per di- 
fenderla, e il romano Pie- 
ro Taruffi, più volte re- 
cordman mondiale e vinci- 
tore di moltissime corse di 
grande rilievo, l’ultima 
delle quali fu la «Mille 
Miglia 1957» di velocità, 
prima dell'avvento di quel- 
la di regolarità, disputata 
recentemente, cui si do- 
vette ripiegare dopo la ca- 
tastrofe di Guidizzolo pro- 
vocata dall’uscita di stra- 
da della Ferrari del mar- 
chese De Portago. 

Orbene, questi due pi- 
loti, pur non avendo mai 
forzato la mano alla buo- 
na fortuna che sempre 
deve assistere chi esercita 
un mestiere tanto perico- 
loso, hanno ugualmente 
saputo conquistare allori 
stupendi e, in particolare, 
alludiamo a Fangio che ha 
fatto suoi ben cinque ti- 
toli mondiali assoluti, una 
impresa questa che diffi- 
cilmente sarà eguagliata 
da altri. Uno dei segreti 
dei successi dell’asso ar- 
gentino è costituito dalla 
tattica usata in corsa che 
apparentemente è sempli- 
ce ma che, in realtà, non 
tutti sanno applicare sia 
perchè, per far ciò, occor- 
re una classe eccezionale 
e sia perchè sono necessari 
un sangue freddo e una 
lucidità di ragionamento 
che pochi posseggono. La 
tattica di Fangio, diceva- 
mo, consiste nel lasciare 
che il gruppetto degli av- 
versari più pericolosi e 
agguerriti si «sfoghi» 
nella prima parte della 
corsa. In questa fase Fan- 
gio, solitamente, mantiene 
la quarta o la quinta po- 
sizione, e studia attenta- 
mente le possibilità di chi 
lo precede e, nello stesso 
tempo, sottopone la mac- 
china a uno sforzo assai 
minore rispetto a quelle 
dei piloti che prendono il 
comando della competizio- 
ne. Al momento opportu- 
no, quasi sempre verso la 
metà della gara, Fangio 
comincia l'attacco a fon- 
do col vantaggio di cono- 
scere le possibilità degli 
avversari su quel dato cir- 
cuito disponendo inoltre 
di una macchina più fre- 
sca. Dall’alto della sua 
classe formidabile comin- 
cia a superarne uno, poi 
un altro e, nella fase con- 
clusiva, ecco l’argentino in 
testa, dopo di che ben po- 
che speranze rimangono 
agli avversari. 





Ormai per Fangio è co- 
minciata la parabola di- 
scendente. Egli sa che 
quando le primavere co- 
minciano a pesare sulle 
spalle è meglio abbando- 
nare le corse nelle quali 
la lucidità, la prontezza di 
riflessi, la resistenza fisi- 
ca sono doti necessarie per 
il pilota che voglia corre- 
re in condizioni di relati- 
va sicurezza per sè e per 
gli altri. Queste doti sono 
le prime che si appannano 
col passare degli anni e 
allora bisogna avere la 
forza di compiere il gran- 
de sacrificio di rinunciare 
ai trionfi, alla gloria spor- 
tiva, agli onori, all'orgo- 
glio di mantenere posizio- 
ni conquistate con gravi 
sacrifici e con immensi pe- 
ricoli. Fangio, pur non 
avendo ancora smesso di 
correre, è su questa stra- 
da e quest'anno non si è 
accasato nè con la Ferra- 
ri nè con l’inglese Van- 
wall, che sono le due mar- 
che che offrono le mag- 


giori garanzie per giunge- 
re al titolo mondiale dei 
conduttori. 

Fangio avrebbe dovuto 
gareggiare anche alla re- 
cente 500 Miglia di India- 
napolis ma, dopo aver pro- 
vato la macchina specia- 
le, con la quale avrebbe 
dovuto correre e dopo 
aver compiuto alcuni giri 
a medie sbalorditive, ha 
detto di no. Forse sentiva 
che la «corsa della mor- 
te », come viene chiamata 
la grande, insidiosa com- 
petizione americana, non 
era fatta per un pilota i 
cui capelli cominciano a 
farsi grigi, forse la vettu- 
ra non gli dava le neces- 
sarie garanzie, e forse al- 
la decisione non è estra- 
nea la considerazione che 
i piloti americani si get- 
tano nella battaglia con 
eccessivo furore agonisti- 
co mettendo in pericolo la 
incolumità dei « calcolato- 
ri». Tutte queste circo- 
stanze devono aver dissua- 
so Fangio dal partecipare 


e 


alla gara di Indianapolis. 
E 'ha fatto bene perchè, 
come avrete letto sui gior- 
nali, al primo giro accad- 
de uno spettacolare inci- 
dente nel quale furono 
coinvolte una quindicina 
di macchine e che si con- 
cluse con la morte del pi- 
lota americano Pat O’ Con- 
nor che morì bruciato nel- 
la sua macchina rovescia- 
ta; un incidente che avreb- 
be potuto concludersi con 
un bilancio ben più tragi- 
co. I campioni di razza 
sanno perfettamente valu- 
tare le proprie possibilità 
e quindi trovano la forza 
di dire basta a tempo op- 
portuno anche se l’orgo- 
glio consiglia sempre di 
fare il contrario. 

L'ing. Piero Taruffi è 
un pilota dello stesso stam- 
po. Pur avendo conquista- 
to vittorie particolarmen- 
te significative nelle gare 
di gran fondo — contra- 
riamente a Fangio che ha 
sempre preferito le corse 
in circuito — quali quelle 
spiccate nella «Carrera 
Panamericana >» del 1951 e 
nella « Mille Miglia » dello 
scorso anno, ha pure sa- 
puto ritirarsi al momento 
opportuno. Da anni, da 
molti anni, il pilota roma- 


no andava inseguendo il 
sogno di vincere la & Mille 
Miglia ». Finalmente lo 
scorso anno, dopo parec- 
chie prove sfortunate, ven- 
ne la volta buona e quan- 
do, a Brescia, scese di 
macchina col volto nero di 
fango, con gli occhi lucidi, 
con le gambe che quasi 
non lo sorreggevano dopo 
la lunga immobilità, ebbe 
come premio immediato 
l'abbraccio affettuoso del- 
la moglie. Mentre la folla 
e gli amici premevano la 
«volpe d’argento » {come 
era stato chiamato dai su- 
damericani colpiti dalla 
chioma precocemente ar- 
gentea già all'epoca della 
« Carrera » da lui vinta), 
dovette promettere alla 
consorte, -che tante volte 
aveva trepidato per lui, 
che quella « Mille Miglia » 
sarebbe stata la sua ulti- 
ma gara. E così fu. Taruf- 
fi ha saputo mantenere la 
parola, ha saputo imporsi 
il più grande sacrificio che 
si possa chiedere a un pi- 
lota il quale subisce sem- 
pre irresistibile il richia- 
mo delle piste, del rombo 
dei motori, della folla, del 
continuo superamento di 
medie e di primati. Saper 
dire basta è un gesto co- 
raggioso quanto quello di 
battere un record o di vin- 
cere una grande corsa. I 
grandi assi del volante 
sanno esprimere la forza 
d'animo nell’'impeto della 
corsa ma anche nella ne- 
cessaria rinuncia. 


BRUNO GUERINI 


Tarutffi, il vincitore della Mille Miglia dell’anno scorso, insieme alla moglie. 


C'E UN 


LADRO 


(Continuazione dalla pagina 4) 


Non dormì, quella notte. 
Gli faceva male, tenere gli 
occhi aperti: ma se li chiu- 
deva, ecco, rivedeva il viso 
magro ed atterrito del ]a- 
dro. E sentiva nelle orec- 
chie quella domanda, alla 
quale non sapeva trovare 
risposta: « Che devo fare? 
Morire di fame? >»... 


* 


La mattina dopo (c’era 
qualche muvola grigia nel 
cielo azzurro cupo), Fran- 
co si alzò presto; prese li- 
bri e quaderni, uscì verso 
le sette e mezzo: disse che 
andava a scuola prima, 
per via di un compito da 
copiare. 

Ma non andò a scuola; 
prese dal garage, cauta- 
mente, la bicicletta, e se 
ne andò. 

Pedalò in fretta fino a 
quando non ebbe passato 
il ponte, e lasciato la città 
alle spalle; l’aria era fre- 
sca e frizzante, il fiume 
era meraviglioso, così az- 
zurro e chiaro. Franco non 
, badava nè al fiume nè al- 
l’aria. Aveva una pietra 
sul cuore. 

Il ladro. 


Vagò per i boschi e lun- 
go largine per due ore, o 
forse più; non riusciva a 
fermare i suoi pensieri, co- 
sì come non riusciva a fer- 
mare le gambe. Infine, 
giunse alla spiaggia; il 
sentiero finiva bruscamen- 
te, si perdeva nella sabbia. 
Ancora qualche cespuglio, 
poi la distesa bianca, che 
giungeva fino al fiume. 
Franco non era mai stato 
in quel posto. Gli parve 
molto bello. Il fiume scor- 
reva via selvaggio, tra bo- 
schi profondi; proprio nel 
mezzo della spiaggia, c’era 
una grossa quercia, con- 
torta dalle piene. Franco 
lasciò cadere la bicicletta, 
andò sotto la quercia. C’e- 
ra una fresca ombra. 

Sedette sulla sabbia. Ed 
i suoi pensieri si fermaro- 
no; presero forma, ebbero 
un viso... ebbero delle pa- 
role... 

Il viso atterrito de) la- 
dro; le sue parole: « Che 
devo fare, morire di fa- 
ME? >». 

Avrebbe dovuto ascoltar- 
lo, aiutarlo!... Avrebbe do- 
vuto sollevare quel male- 
detto tavolo di ferro, la- 
sciarlo scappare!... Ah, ma 
come, come non aveva avu- 
to la forza?... Che cosa lo 
aveva fermato, dunque? 
Eppure, non c’erano peri- 
coli e, dal momento che 
nulla era stato rubato, En- 
rico non se la sarebbe pre- 
sa molto... Perchè non ave- 
va aiutato quel povero uo- 
mo?... Ora, forse, lo avreb- 
bero condannato. 

Era un pensiero insop- 
portabile; Franco affondò 
le mani nella sabbia, le 
strinse, fino a quando una 
unghia non si spezzò, con 
una fitta acuta. 

Avrebbe avuto rimorso 
.per tutta la vita. 

E la gente avrebbe det- 
to che non aveva avuto 
pietà per un povero uomo. 

E i bambini del ladro? 

Chissà cosa avrebbero 
detto!... Che avevano po- 
tuto dire, la sera prima, 
vedendo che il loro babbo 
non tornava? E che avreb- 
bero detto, poi, alla noti- 
zia dell'arresto? « Il vostro 
babbo è stato preso con le 
mani nel sacco. Ora finirà 
dentro». Che avrebbero 
detto, allora, i bambini di 
quell’uomo?... Di quell'uo- 
mo che lui non aveva aiu- 
tato, che lui aveva man- 
dato in prigione?... 


Ah, ma perchè si era 
fermato? Cosa aveva po- 
tuto fermarlo, cosa?... 

Franco balzò in piedi, e 
guardò la bicicletta. Ave- 
va voglia di correre, di an- 
dare a rompicollo per qual. 
che discesa, di sentire il 
vento. sul viso, di non pen- 
sare a nulla... Dio mio, 
fino a quando sarebbero 
durati quei rimorsi?... 

Tornò a sedere, un po 
più calmo. Ecco: sarebbe- 
ro durati fino a quando 
non avrebbe compreso co- 
sa lo aveva fermato, cosa 
gli aveva impedito di aiu- 
tare il ladro... 














più. Chissà che forza, per 
fare quel lavoro! Chissà 
che fatica...! Cavare ghia- 
ia. Il lavoro più duro che 
si potesse fare. si 
Franco non pensò più a 
nulla, guardando i due uo- 
mini lavorare; ma di tan- 
to in tanto, sentiva come 
un colpo al cuore; e rive- 
deva il viso affilato de) la- 


dro... 
* 


Poi, d’un tratto, vi fu 
più silenzio. Franco si 
guardò attorno, e compre- 
se subito. I due uomini a- 
vevano finito di lavorare; 
ora stavano gettando le 
pale sul mucchio di ghiaia 
sulla barca; uno di essi 
prendeva una borsa. Ecco, 
venivano verso riva. 

Franco li vide bene: si 
dirigevano proprio verso 
di lui, verso l'ombra. Uno 
era un uomo abbastanza 
giovane; indossava una 
stinta maglietta, che una 
volta doveva essere stata 
color arancione; portava la 
borsa, ed aveva enormi 
braccia muscolose. Il suo 
compagno, invece, era mol- 
to diverso. 





sospiro di sollievo, si se- 
dette, allungando le vec- 
chie gambe sulla sabbia: 
— Ah — esclamò — qui si 
sta bene... qui all’ombra!... 

— Meglio che al sole, 
eh, nonno? 

— Davvero! — il vec- 
chio sorrise, e sospirò di 
sollievo, muovendo le gam- 
be nella sabbia soffice. Poi 
sì volse verso Franco, e: 
Bel posto, eh? 
chiese, 

— Oh... bellissimo! 

— Sta’ seduto, figliolo... 
seduto! C'è posto per tutti. 

Franco esitò, poi sedette, 
in un angolo, proprio al 
limite dell’ombra. 

L'uomo più giovane 
trasse dalla borsa due ga- 
vette e due involti: 

— Ecco il mangiare, — 
disse — ecco qui. E’ mez- 
zogiorno, e a mezzogiorno 
i cristiani mangiano. Non 
è vero, amico? 

Franco sobbalzò: — Oh, 
— rispose impacciato — 


certo... certo... 
— Vuole restare servi- 
to? — continuò l’uomo, 


cordialmente. Franco sor- 
rise, scosse il capo: — Ho 


La colazione dei due uomini era tutta là. Il ragazzo provò uno strano... 


C'era un barcone, nel 
fiume; uno di quei gigan- 
teschi barconi neri di ca- 
trame e di pece che gli uo- 
mini del fiume chiamava- 
no, in dialetto, navi. Era 
là ancorato accanto ad 
un'isola di ghiaia; la cor- 
rente batteva contro le sue 
fiancate, e due uomini sta- 
vano a mezza gamba nel- 
l’acqua, a cavar ghiaia. 
Avevano grandi pale, fat- 
te a rete, le immergevano 
nell’acqua, poi si gettava- 
no all'indietro, facendo le- 
va con tutto il loro peso; 
sollevavano pesanti palate 
di sassi e di sabbia, le ro- 
vesciavano entro il barco- 
ne; c’era già un grande 
mucchio di ciottoli bagna- 
ti, sulla nave. 

Sempre così; affonda la 
pala, solleva la ghiaia, ca- 
ricala sul barcone. Movi- 
menti precisi, monotoni; si 
vedevano le braccia degli 
uomini, ed i loro visi, lu- 
cidi e madidi di sudore. 

Franco restò a guarda- 
re, e si calmò ancora di 


Era un vecchio. Forse 
aveva più di sessantacin- 
que anni: assomigliava al 
nonno; aveva radi capelli 
bianchi sulla testa, brac- 
cia abbronzate, ma magre; 
fragili, parevano. Cammi- 
nava un po' a fatica. 

I) ragazzo si alzò. Que- 
gli uomini venivano verso 
di lui, per... 

Per mangiare!... Si udì 
venire da lontano, portato 
dal vento, il suono delle 
sirene: era già mezzo- 
giorno! 

— Eccoci qui, nonno, — 
disse, in dialetto, l’uomo 
più giovane, giungendo 
sotto l'ombra della quer- 
cia — oggi il posto è oc- 
cupato. 

Franco disse subito: — 

Oh, no. Io stavo andando 
via... 
— No, no, — intervenne 
il vecchio. con una voce 
calda, gentile —- sta’ pur 
qui, ragazzo; c'è posto per 
tutti qui all’ombra!.. 

Franco balbettò qualche 
parola; il vecchio, con un 


* 


già mangiato, — mentì. 
Non aveva fame. 

L’uomo anmuì, porse al 
vecchio una gavetta ed un 
involto; il vecchio li prese 
sorridendo: Metà del 
lavoro è fatto, — disse, 
svolgendo l’involto, e ri- 
piegando accuratamente la 
carta di giornale — ades- 
so, c'è solo l’altra mezza 
giornata. 

Aprì la gavetta, ed un 
odore unto, di . minestra 
raffreddata ondeggiò nel- 
l’aria. Franco guardò, stu- 
pito. 

Pane e stracchino, ecco: 
una gavetta piena di mi- 
nestra, una pera così pic- 
cola, da sembrare una pal- 
lina da pingpong. 

Il ragazzo guardò l’altro 
uomo. La stessa cosa. E 
poi, guardò la borsa. Era 
vuota. La colazione dei due 
uomini era tutta Jà. 

Il ragazzo provò uno 
strano sentimento, qualco- 
sa al cuore: e, con un bri- 
vido, sentì che aveva già 
provato quella impressio- 


ne... già provato... Ma do- 
ve...? Quando...? Non vol- 
le pensare a nulla; attese, 
sperando che, dalla borsa, 
uscisse qualche altra cosa. 

Qualcosa uscì, infatti: 
una bottiglia di vino; l’uo- 
mo bevve portandosela al- 
le labbra, e poi la porse al 
vecchio; dopo bevuto, il 
vecchio si asciugò le lab- 
bra con il fazzoletto. Fran- 
co guardava, anche se fin- 
geva di interessarsi ad un 
volo di falchetti, lassù, in 
cielo, a picco sopra il bar- 
cone. 

Finì in fretta, il pasto. 
Pochi minuti; i due uomi- 
mi riempirono le gavette 
di sabbia, e le pulirono. — 
E allora, nonno — sogghi- 
gnò il più giovane — og- 
gi ancora pollo arrosto, 
eh?... 

Il vecchio rise, divertito: 
— Pollastro di caseina! — 
esclamò. Franco alzò di 
scatto la testa. Ah, c’era 
anche il pollo, dunque...! 
Non era che quei due uo- 
mini avessero solo pane e 
stracchino e una mela!... 
Voleva ben dire, lui!... 

L’uomo forse indovinò i 








suoi pensieri, perchè: — 
Ah, non cercare il pollo, 
— disse sorridendo — lo 
abbiamo già mangiato!... 
Guarda, al nonno è resta- 
to ancora un osso — al- 
lungò una mano, prese un 
poco di crosta di formag- 
gio, e la mangiò: — ecco 
fatto, — disse poi -— ora, 
siamo proprio a. posto! 
Franco sapeva di essere 
rosso in viso; e provava di 
nuovo quello strano senti- 
mento, già provato prima, 
in chissà quale posto, ed 
in chissà quale occasione: 
ma prima, non era stato 
così forte, così violento... 
Passò qualche minuto; 
e poi, l'uomo più giovane: 
— Beh, nonno — disse, 
alzandosi — andiamo? Pri- 
ma si comincia, prima si 
finisce. E poi, a lavorare 
si digerisce meglio...! 
Il vecchio esitò un poco, 


» 


vere. 
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prima di rispondere; Fran- 
co comprese, allora, quan- 
do dovesse essere stanco; 
vide le sue povere braccia 
fremere: 

— Sì — disse poi il vec- 
chio, tirandosi su, — sia- 
mo pronti... 

Si alzò, a fatica, un po- 
co, con un sorriso tra il 
mortificato ed il rassegna- 
to; trasse di tasca una pi- 
petta, la riempì di tabac- 
co, che tolse da una con- 
sunta borsetta di plastica, 
e: — Due fiati — disse, co- 


me in tono di scusa, — e 
poi, sotto!... 

— Per stasera — osser- 
vò asciutto l’uomo — la 


nave deve essere pronta. 

— Certo, certo... 

L’uomo si avviò, ed il 
vecchio esitò ancora un at- 
timo sotto i rami della 
quercia. A Franco, in quel 
momento, parve vecchissi- 
mo, stanchissimo... 

— Eh, sì — esclamò il 
vecchio poi, pigiando il ta- 
bacco nella pipetta — al 
lavoro. — Si volse verso 
Franco, sorridendo, con la 
sua bocca stanca, e: — 
dobbiamo stare al mondo, 
eh, ragazzo...? 

— Ma... sì... 

— E allora, cosa dob- 
biamo fare...? Rubare...? 

Si avviò al fiume. 

E Franco era in piedi, 
ora. E il suo cuore, che 
aveva dato un balzo im- 
provviso, ora gli pulsava 
violento, impetuoso, in go- 
la. Cosa...? Cosa aveva 
detto quell’uomo...? 

Dobbiamo stare al mon- 
do... sì... e poi? 

E allora, cosa dobbiamo 
fare? . 


Rubare? 

Di nuovo, il cuore. gli 
balzò nel petto, ed egli 
sentì come un grido salir- 
gli alle labbra; tutto, ora 
capiva tutto: quel senti- 
mento che aveva provato 
vedendo la miseria dei due 
cavatori: era ]o stesso sen- 
so di offesa, di umiliazione 
provato vedendo il lad 
legato, ma... ma più forte, 
più puro, ecco: più - 
pleto... - 

Franco era percorso co- 
me da un brivido, ora; a- 
vrebbe voluto correre dal 
vecchio, baciargli le mani. 

Ma ecco, il vecchio era 
già là, nell'acqua, a fati- 
care. A consumare, con la 
pala in mano, le sue ulti- 
me forze. Ad immagazzi- 
nare una stanchezza che 
avrebbe trovato fine sol- 
tanto nella morte. Franco 
pensò allora alle parole 
del ladro: 

— Che devo fare, mori- 
re di fame? 
| No, non aveva più ri- 
morsi, adesso. Adesso ave- 
va trovato la risposta. Ec- 
co quello che lo aveva fer- 
mato: ecco la risposta che 
la sua anima gli aveva gri- 
dato, e che lui non aveva 
compreso...! 

Ecco: la risposta la dava 
il vecchio, con il suo pane 
e stracchino, la sua fatica, 
il suo orgoglio; il mondo è 
terribile, ingiusto, cattivo, 
cieco. Ma io sono un uomo. 
Il vecchio dava la sua ri- 
sposta con ogni colpo di 
pala. 

Il grido salì alle labbra 
di Franco. 

I due cavatori lo pre- 
sero per un saluto, ed agi- 
tarono la destra. 

Franco li guardò: li vi- 
de male, perchè aveva gli 
occhi annebbiati. 

Corse alla bicicletta, tor- 
nò a casa. 

Era calmo, sicuro di sè. 
Tutto pareva così sempli- 
ce. Tutto era così sempli- 
ce. Era stato duro, dolo- 
roso. Ma si era comporta- 
to da uomo, non c’era al- 
tra strada. . 

C'è sempre un buon mo- 
tivo, per compiere un do- 
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La lingua 
batte... 


Ventuna cima 


Avrete letto nei giornali i 
resoconti della magnifica e 
ardita impresa compiuta da 
una spedizione italiana per 
salire sulle finora inesplora- 
te montagne delle Ande, ed 
era detto che furono con- 
quistate ventun cime. Bella 
impresa davvero e che ci 
riempie d’orgoglio ma, dal 
lato grammaticale, occorre 
osservare come dovevasi di- 
re ventuna cima. 

I composti con uno negli 
aggettivi numerali si accor- 
dano col nome che segue 
nel singolare, non nel plu- 
rale: perciò si ha ventun 
giorno, ventuna lettera (so- 
lo nelle formule obbligato- 
rie d’ufficio si trova, per es. 
Uomini, scolari ventuno). 
Se tuttavia il nome è ac- 
compagnato da altro agget- 
tivo può mettersi al plura- 
le; se fosse stato aggiunto a 
cime l'epiteto, poniamo, dif- 
ficilissime, allora poteva dir- 
si ventun difficilissime cime. 


Ettore Allodoli 


Come mi vesto 


Trionfo del cotone 


Questo e il prossimo ca- 
pitolo sono dedicati al coto- 
ne, re dell'estate. 

Alla mamma che chiede 
consiglio sull’abbigliamento 
ideale per la stagione cal- 
da, dicendo che questo ar- 
gomento interesserà senz’al. 
tro le mamme dei più gio- 
vani e dei giovanissimi, ri- 
spondiamo con fermezza che 
il miglior amico dell'estate 
è il cotone. 

Ci spiace di deluderla cir- 
ca l'utilizzazione del taglio 
di taffettà blu per farne 
una gonna alla sua bimba 
dodicenne. E’ davvero scon- 
sigliabile, e in modo ener- 
gico. 

Tra i canoni fondamen- 
tali del vestire bambine e 
ragazzette funziona quello 
che dice: « L'’abbligliamento 
per fanciulli non è la copia 
di quello per adulti ridotto 
soltanto nella misura ». 

Ne deriva, come logico co- 
rollario, che la gonna ele- 
gante (come portano invece 
le signore) non è assoluta- 
mente un capo d'abbiglia- 
mento che si possa fare per 
le bimbe. 

Consigliamo la mamma di 
Molinella, che già possiede 
il taglio di stoffa, o di far- 
ne una blusa per sè, oppu- 
re di aspettare fino a que- 
sto inverno e, opportuna- 
mente unito a del velluto, il 
taffettà potrà servire per un 
abitino da cerimonia o co- 
munque elegante. Tuttavia 
si tratta sempre di una uti- 





Il piccolo scienziato 





Il mollusco marinaio 


Fra i tanti 
molluschi di 
cui il mare get- 
ta a riva le 
conchiglie, ce 
n’è uno di cu- 
riose abitudini 
e straordinaria 
abilità: la ian- 
tina, la cui 
conchiglia a 
spirale, simile 
a quella della 

‘ chiocciola, ha 
un diametro di circa cin- 
que centimetri e una bel- 
lissima tinta fra il lilla e 
il violetto; tale conchiglia 
è molto difficile da trovare, 
perchè l’inquilino, invece di 
strisciare sul fondo marino 
come quasi tutti i suoi si- 
mili, vive al largo, navigan- 
do come una barchetta, e, 
una volta morto, va a fon- 
do, portandosi appresso la 
casa. 

Che la iantina faccia il 
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Perchè si 
dice così 


Assai sa chi sa che non sa 


Il proverbio ha avuto for- 
tuna non soltanto per il 
giuoco di parole (tali giuo- 
chi piacciono al popolo), 
ma perchè davvero l’uomo 
quanto più sa tanto più ri- 
conosce la propria ignoran- 
za. Socrate diceva: « Una 
cosa sola so: so di non sa- 
pere». La leggenda raccon- 
ta che alcuni pescatori di 
Mileto trovarono nella rete 
un tripode d’oro e se ne di- 
sputarono il possesso. Poi 
decisero d’interrogare l’ora- 
colo e questi rispose: « Da- 
telo al più sapiente ». Essi 
lo portarono a Talete, il 
quale lo mandò a un altro, 
questi a un terzo, finchè 
giunse a Solone, il quale 
disse: « Dio solo è sapien- 
te » e volle che il tripode 
fosse posto nel tempio di 
Apollo a Delfo. Così furono 
designati i sette savi della 
Grecia, ossia Talete di Mi- 
leto, Pittaco di Mitilene, 
Biante di Priene, Cleobulo 
di Linda, Misone di Cene, 
Cleobulo di Sparta e Solone 
ateniese. Ciascuno di essi 
aveva confessato di non es- 
sere sapiente! 

Dino Provenzal 








marinaio è abbastanza stra- 
no; ma il bello è che essa 
naviga tenendosi-a galla per 
mezzo di una zattera da es- 
sa stessa costruita con un 
ingegnosissimo sistema. Co- 
me altri univalvi — mollu- 
schi la cui conchiglia è for- 
mata da una valva, da un 
pezzo solo —, anche la ian- 
tina è fornita di una pro- 
boscide tubolare, una spe- 
cie di sifone, con cui aspira 
l'acqua per respirare e l’a- 
ria per costruire la sua in- 
solita zattera. 

Al momento in cui, uscita 
dall'uovo e staccatasi dal 
fondo della zattera... pater- 
na dove era fino allora vis- 
suta, decide di prendere il 
mare, la iantina si mette a 
secernere una sostanza mu- 
cosa, simile alla colla, in cui 
soffia l’aria aspirata con il 
sifone, come se giocasse al- 
le bolle di sapone: si forma- 
no così tante bollicine di 
muco che si attaccano l’una 
all'altra, vengono a galla e 
si induriscono, sicchè la zat- 
tera acquista una certa so- 
lidità; se una bolla si rom- 
pe o si stacca, l’animale su- 
bito la sostituisce con una 
nuova. Finita la... calafatu- 
ra, la iantina si attacca con 
i tentacoli a un estremo del 
natante e si abbandona alle 
onde e al vento, chè, ahi- 
lei!, non è capace di pilota- 
re. Se il mare si ingrossa, 0 
un pericolo la minaccia, la 
iantina si rintana nella sua 
bella conchiglia porporina e 
si nasconde sotto il fondo 
della zattera. 

Spesso l’'ultraleggero ba- 
stimento ha un passeggero, 
un gambero azzurro e por- 
porino, che, forse, in cambio 
del trasporto gratuito, se- 
gnala al cieco mollusco la 
presenza della preda. Per- 
chè la iantina, malgrado il 
delizioso aspetto, è un vero 
corsaro affamato, che non te- 
me avversari; sovente la vit- 
tima è addirittura una gros- 
sa e pericolosa medusa dai 
tentacoli urticanti, che il no- 
stro prode afferra con la 
proboscide e lacera con la 
lingua rasposa dai denti af- 
filati. 

Ma, come un pirata senza 
nave, la iantina senza zat- 
tera è perduta, perchè af- 
fonda e annega miseramen- 
te: e così, per quanto com- 
battiva e ben armata, pesci 
e uccelli ne fanno strage, 
anche se l’astuto animaletto 
ricorre, per salvarsi, al vec- 
chio trucco di emettere una 
nuvola di inchiostro porpo- 


rino.. FRANCA BORELLI 


lizzazione un po’ forzata. 
Non si ripeterà mai abba- 
stanza che i bimbi devono 
essere vestiti nella maniera 
più semplice possibile, L’uso 
di stoffe preziose o compli- 
cate li fa subito « invecchia- 
ti » e anche un tantino ri- 
dicoli (ma in modo triste). 
Le gonne, per le ragazzi- 
ne, sono soltanto «di tipo 
sportivo », cioè in flanella 


grigia o scozzese, o di lana 
a quadri, o pied de L 

Le gonne estive, di coto- 
ne, valgono solo per il ma- 
re, e non se ne fa un lar- 
go impiego perchè è molto 
più simpatico il prendisole, 
col bolero su. 

Ma se proprio qualche 
mamma ha del cotone da 
utilizzare ne faccia una 
gonna un po’ arricciata in 
vita e ci applichi sopra, 
a distanza simmetrica, dei 
bordi tirolesi che la percor- 
rano orizzontalmente. 


Monica 





Parole parole parole... 





Rotary 


(Pronuncia Ròtari). Ecco 
una parola straniera (ingle- 
se) che non si traduce, per- 
chè è d’uso internazionale. 
Indica un'associazione nata 
in America e ora diffusa in 
tutto il mondo. Fu fondata 
da alcuni professionisti di 
varia condizione: essi si 


riunivano ogni tanto attor- 
nu all’uno o all’altro (a ruo- 
ta, a rotazione) per sentir di- 
scorrere di istituzioni, usan- 
ze e simili poco note agli 
altri convenuti: poi ha este- 
so e variato le proprie at- 
tività: ha per simbolo una 
ruota: i soci si chiamano 
rotariani. 

Dino Provenzal 





Cè posta per me? 
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Ancora animali 

Altri esemplari della fau- 
na locale sono stati emessi 
dal Mozambico, colonia por- 
toghese nell'Africa orientale. 
Giraffa, zebra, elefante ecc. 


La Jugoslavia ci presenta 


invece alcuni tipi di franco- 
bolli di eccezionale bellezza. 
Sono tutti esemplari di pe- 
sci (molluschi e crostacei). 
Quello che vi presentiamo è 
l'Argonauta: una bellissima 
varietà di polpo gigante as- 
sai noto nei mari africani. 
Il francobollo è stampato in 
quattro intonatissimi colori: 
nero, blu, grigio e rosa. 

Ed eccovi infine il « Dio- 
stedè » un tipico esemplare 
di uccello, molto simile al 
tucano. Ha il dorso e le re- 
miganti neri, la gola e il 
petto rossi e gialli e il gros- 
so becco di un bel verde pi- 
sello. Vive in tutto il Sud 
America ma specialmente 
nell’Ecuador, 


Gli altri valori sono: il 


« Guacamayo », un simpati- 
co pappagallo giallo e azzur- 
ro. Il Quinde, grazioso uc- 
cellino simile al colibrì, con 
due lunghissime penne sulla 
coda, e il Condor, che tutti 
conoscete. 

Fil 


Posso andare al cinema? 


Quanto vale? 


I medaglioni romani 


ll medaglione romano di bronzo è un multiplo della mo- 
neta ed ebbe, come moneta, un lungo corso, tanto che sono 
pochissimi i medaglioni che si trovano ben conservati, 
mentre la generalità è di conservazione più o meno cat- 
tiva e talvolta pessima. 

I] più antico medaglione che si conosca è quello unico 
di Augusto trovato nel 1759 a Pompei (Museo di Napoli) 
che pesa quattro aurei. Estremamente rari sono anche i 
medaglioni degli imperatori da Augusto a Callieno. Ra- 
rissimi sono anche i medaglioni d'argento, mentre quelli 
di bronzo coniati dal Senato (S. C.) sono considerati rari, 
meno rari sono quelli del regno di Traiano Decio mentre 
i medaglioni raggiungono splendore all’epoca di Adriano, 
e aumentano di numero, e perciò meno rari sotto gli An- 
tonini e aumentano ancora di numero sotto Commodo. 








Medaglione in bronzo dell’imperatore Uesare Traiano 

Adriano: busto laureato, paludato e corazzato nel dritto e 

il genio del popolo romano, nel rovescio, con una cornu- 

copia: in atto di versare una patera su di un’ara accesa 

(diametro 42 mm., peso gr. 60,270). Esemplare rarissimo 
valutato oltre 150 mila lire. 

Rarissimi sono anche i medaglioni d'oro di Domiziano, 
di Commodo, Giulia Domizia, di Caracalla, di Eliogabalo, 
di Alessandro Severo, di Gordiano Pio, di Filippo padre 
e Gallieno e i medaglioni d’oro si chiudono con quelli di 
Giustiniano (528-566). I medaglioni di bronzo costitui- 
scono la serie più importante: quelli di Antonino Pio e 
Marco Aurelio (138-180 d. C.), di Lucilla, di Commodo, 
di Traiano Decio (249-251 d. C.), di Numeriano (282-284 
d. C.) e di Faustina Madre, con al rovescio manifestazioni 
di giochi o di avvenimenti politici od economici; cavallo 
in corsa; Annona Augusta Cerere; il Circo; la corsa delle 
quadrighe; il tempio; la corsa a piedi; la lotta tra pe- 
done e cavaliere; il porto navale; la lotta di stambecchi 
e il teatro che si trova al rovescio del medaglione di Ne- 
rone. 

Troviamo così nel rovescio dei medaglioni tutte le di- 
vinità dell'Olimpo romano (Marte, Giove, Giunone, Ve- 
nere, Apollo, Diana, Mercurio, Vulcano, Nettuno, ecc); le 
celebrazioni delle gesta e dei trionfi imperiali (la vittoria 
d'Azio, la conquista dell'Egitto, la sottomissione dell’Ar- 
menia e della Partia; gli avvenimenti che interessano 
Roma e l’impero, gli archi di trionfo, il Colosseo, le basi- 
liche, il Foro, i pubblici monumenti, i giuochi, le solennità 
domestiche nonchè le azioni di grazia dell’imperatore). 


La nostra posta 


@ Giorgio Grius, Pergola (Pesaro) - Dai calchi, si distin- 
guono non bene le monete estere, però da quanto è pos- 
sibile decifrare, quella in oro è quotata sulle sei mila lire 
e pochissimo valore hanno le due d’argento. 
@ Armida Papalini, S. Casciano dei Bagni - Le cinque li- 
re di Vittorio Emanuele II 1873 MI, e quelle del 1871 MI. 
o Roma sono valutate dalle 1000 alle 2000 lire sempre se- 
condo la conservazione. 1 due scudi francesi valgono 
sulle 1090 lire ciascuno. 
° Giovanni Giovannini, Serramazzoni di Modena - Le 5 
lire di Vittorio Emanuele II 1871 sono valutate tra le 1000 
e le 2000 lire secondo come sono conservate. 
@ Tullio Prandoni di Legnano - La moneta segnalata (40 
cent. di Anversa) vale attualmente 200 lire. 
@ Giuseppe Selasi, Messina - Per la sua richiesta si ri- 
volga al Centro numismatico di Milano, via Maddalena 4. 
@ Guido Zannini - I 40 franchi di Napoleone, re d’Italia 
(1805-1814) con la incisione della zecca MI. del 1812, val- 
gono se fior di conio, 18 mila lire, se poco ben conservate, 
11 mila lire (listino Gamberini, Bologna, 1958). 
Fernando Poch 
























e Juliette Greco. 


TERRA NUDA - Siamo 
nel 1895: un irlandese si 
reca nell'’Uganda per col- 
tivare tabacco. Farà, in- 
| vece, fortuna cacciando 
| coccodrilli e vendendone 
la pelle. Un film piutto- 
sto sciatto e che non re- 
putiamo adatto a voi per 
N certe sue gratuitamente 

crude sequenze. Regia di 


Vincent Sherman. Interpreti principali Richard Todd 


I DRITTI - Vi si narra dell’amicizia tra un « bul- 


lo » romano e un coetaneo milanese. Tutto sommato 
il solito film dialettale con le solite più o meno az- 
zeccate situazioni e battute. Regia di Mario Amendo- 
la. Tra gli interpreti il più simpatico è Paolo Panelli. 


LA MORSA SI CHIUDE - E' un giallo: un impie- 
gato di banca accusato ingiustamente di un furto 
si tramuta in detective e riesce a scoprire il vero 
colpevole. Regia di Robert Shubért. Interpreti Barry 
Sullivan e Dorothy Malone. 


AGGUATO NELLA GIUNGLA - Decisamente un 
brutto film, mal fotografato e mal interpretato. Vi 
si narra di una avventura africana che culmina con 
un delitto e la subitanea punizione del colpevole. 


UNA CALDA NOTTE D’ESTATE - Un buon film 
diretto da un regista -finora ignoto in Italia: David 
Friedkin. Vi si racconta la vicenda di un giornalista 
che per fare un «colpo» sensazionale si reca a in- 
tervistare nel suo covo un pericoloso e megalomane 
capobanda. Ma ecco che un altro gangster uccide il 
capo. Il giornalista, ora, sarà liberato soltanto die- 
tro il pagamento di un grosso riscatto. Ma la gio- 





vane moglie del prigioniero guiderà la polizia al covo 
dei banditi, salvando il marito. Efficaci interpreti 
Leslie Nielson, Colleen Miller e James Best. 


COME UCCIDERE UNO ZIO RICCO - Il regista 
e attore Nigel Patrik non è riuscito a ricreare con 
questo suo film lo spirito .del grazioso « Signora omi- 
cidi » e, abbondando troppo con i cadaveri, ha fatto 
prevalere il macabro sull’umorismo. Un film che non 
vi consigliamo. 


DINO - Un altro film sulla delinquenza minorile 
americana. Qui si racconta di un giovane che, dopo 
amare esperienze, viene distolto dalla strada della 
malavita da una giuvane assistente sociale che gli 
vuole bene. Non ve lo consigliamo. Regia di Thomas 
Carr. Interpreti Sal Mineo e Susan Kohener. 

SFIDA ALLA CITTA’ - E' la storia di come un 
uomo, avido di potere, cerchi di conquistarlo a qual- 
siasi costo. Ma la sua alleanza con una banda di 
«gangsters » lo porterà, invece, in prigione a medi- 
tare sulla sua immodestia e sulla sua imprudenza. 
E’ un mediocre film diretto da Byron Haskin e in- 
terpretato da John Payne. 

LA ZIA D'AMERICA VA A SCIARE - Un bolso 
fumetto con relativa galleria del peggior macchietti- 
smo della cinematografia italiana. 

IL PIANETA DOVE L’INFERNO E’ VERDE - Un 
film di dozzinale fantascienza: un missile precipita 
sulla Terra, nella giungla africana. Le vespe che vi 
erano a bordo, per effetto di raggi cosmici, si sono 
ingrandite di milioni di volte. Il pericolo è enorme. 
Per fortuna un vulcano erutta improvvisamente e le 
ammazza tutte. Il mondo è salvo. Tutto ciò grazie al 
regista K. Crane e agli attori Jim Davis e Barbara 


Turner, Arnaldo Giuliani 
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NO,NO... ERA 
CON L'ALTRA PUN- 
TA'.E POICERA SCRIT. 
To” DUE FRATELLI" 
NON" |DUE GEMELLI" 


ERA PROPRIO COSÌ | IL 
TESORO ETALL'INCROCIO 
DELLA LINEA TRA L'ALBERO 
CAVO € LA PUNTA SUD E 
QUELLA TRA DUE ROCCE 


DETTE" | DUE GEMEL 


MI PARE 
CHE CI FOSSE 


SCRITO 
"1 DUE CUGINI 


DOPO TRE ORE 
DI INUTILI 


RICERCHE 


GSENTITE, RAGAZZI 
10 SONO STUFO! PENSO 
ANCORA CHE SIA UNO 
SCHERZO, VADO CON LA 
BARCA A CASA 4 PRENDE - 


DBERA 5ARO' DI 
RITORNO. 


NONNO. QUANDO 

TORNERAI! IL TE- 

5ORO SARA? GIA’ 
NOSTRO ; 


44,517! € 10 NoN GIOCO 
PIÙ , ECCO! IL TESORO CER 
CATEVELO Da SOLI, SE SIE 
TE TANTO BRAVI... IO VA-% 

DO VIA CON NONNO 
TRINCHETTO, 


SU, SVEGLIA RAGAZZI. 
IL CAFFELATTE E PRONTO 
MA SENZA ZUCCHERO. 
SVEGLIA! CHE OGGI Co- 
MINCIA LA CACCIA 


ì us AU LULimA > 
] azul 


Lil =, | 


)k Miti: cati 


SU, BASTA, 0 NON, 

45ì COMINGIA Piu 

ANDIAMO E VEDRE- 
MO CHI HA RAGIO- 


DI Ei BISOGNA > 
GUARDARE COL CAN- 
NOCHIALE VERSO LA 
PUNTA SUD. E SULLA 


Ùi oratà or = aL 
usi \  TMHR® SÒ Te 


RBRSS 


, lara 7 
N\ N N W pi FINALMENTE LA LIETA BRIGA- 
NEESNIVZa TA 6! METTE IN CAMMINO 


UALCLIN ALTRO STA 
SSANDO IL CANOCCHIALE 


IL VECCHIO SENE STA 
ANDANDO VIA. BENONE. 
SARA Pili FACILE ASSA - 
LIRLI SE TROVANO !L TESO- 
RO NON C'E CHE DA ASPET- 
TARE ...TOH! DUE DI L0- 
RO STANNO LITISANDO 





EHI, NONNO!. 
ASPETTATEMI ! EHI! 
E INUTILE, NON MI 
SENTE !.. TOH! UNA 
CAVERNA! 
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CIUFFETTO, BUCI, MINO E NAPOLEONE HANNO 


PASSATO LA PRIMA NOTTE NELL'ISOLA BA - 
LUCCIA DOVE SON CERTI DI TROVARE IL 
TESORO INDICATO DALL'ANTICA MAPPA. 
SENONCHE" | DUE MANIGOLDI LI HANNO 
SEGUITI CON UN POTENTE MOTOSCAFO 

E SONO RIUSCITI'A RUBARE META” DELLA 
MAPPA. ORA | RAGAZZI TENTANO DI 
RIDIDEGNARE A MEMORIA SULLA SABBIA 
LA META, MANCANTE PER POTER STABILI- 
RE DOVE IL PUNTO IN CUI ETSEPOLTO iL 
TESORO. , 

DOPO UN ORA DI LAVORO PARE CHE 
SIANO RIUSCITI... 


AVANTI , NONNO 
TRINCHETTO. DOVE 
TE CAMMINARE 
DIRITTO E CONTA-} 
RE DUECENTO 

PASHI, VIA!., 


Ecco! QUESITO E 
IL BUCO DA CUI 
BISOGNA GUARDA - 
RE. ECCO LITLA 
PUNTA SUD | 


LASCIA IL CANOCCHIA 

LE, NAPOLEONE! Ti - 

DICOCHE €©A DIREZIO- 

NE GIUSTA ET PER DI 

QUA! VUOI DARME- 
LO 5SIO NO? 


E IOTI DICA 
CHS NON HAi CA- 
DITO NULLA DELLA 
MAPPA . BADANDO A 
TE NON TROVEREMO 


OH INSOMMA, “S@ 
NAPOLEONE, SMETTI - 
LA, SEI SEMPRE TU 
CHE ATTACCHI BRIGA 

CON TOTTI / 


NAPOLEONE ENTRA NEUA GROTTA è, 
BENZA IMMAGINARE COSA LO ASPETTA 


GUARDA, GUAR- 
DA! PARE PROPRIO 


BRI DI PIRATI...E 5E IL 
TESORO FOSSE QUI DEN 
TRO...E SE LO TRO- 

VAS5) DA $0LO? 


N << ì\ 
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| 14) I, mi die I I] 
CON MINE, Finta i $i gi: fi i 


th! LITI LE RR 
. Gedeone il cacciatore 2. ed all'ombra alfin d'un pino . Or si desta, ma purtroppo 


è in cammin da ore ed ore, schiaccia un dolce pisolino. è sparito, ohimè, lo xofieppne: 


Dai) ero LS 
ra | Da 





4. Invocato, arriva tosto e già rana ha nel cervello 5. Nel carnier di Gedeone sarà un’esca saiicanta 
Botticella qui sul posto, un bellissimo tranello. c'è un bel tordo. « Oh, benone: pel ladruncolo furfante! » 


peSa5 


viali ‘ltoy rif «@ ud: 
AZZ] 


lfy \ \ a, 
do Ky) i, A va 
VATÒ OVE 


6. Va nel bosco e lo nasconde e con molta abilità 7. Botticella sta in agguato; il briccon...Prende la mira 
piano piano tra le fronde, ora il verso gli rifà. e ben presto ecco sbucato e «bam bam!» due colpi tira. 





Da 
Rui 
. 








i. 





pe E’ gi Manolesta, Ma conoscer gli si fa 9. E di nuovo alla prigione Con un tale farabutto 
che a guardar stupito resta. Botticella: « Alto là! » vien condotto il birbaccione. la giustizia innanzitutto. 
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1. Questi uccelli stretti e- tristi Gelsomino, e il cuor gli duole: 2. Lega un filo all‘usciolino strappo libera leggeri 
stanno in gabbia. Ma li ha visti liberarli alfine vuole. della gabbia, e un repentino e felici i prigionieri. 





Dai gendarmi con rigore 4. che, ben bene incatenato, 5. Sotto scorta egli è condotto 
preso è il ladro di buon cuore in esilio vien portato. in un arido isolotto. 





6. Tutto solo tra quei sassi sta il meschino in abbandono 7. Ma gli uccelli con i becchi chè lo voglion da quel posto 
gran quartier dei Satanassi, per la colpa d'esser buono. recan lunghi: steli secchi; liberare ad ogni costo. 





8. Con le erbacce alla più lesta or l'invitano su quella 9. Spinge il vento verso il lido 10. Gelsomino in libertà 
intrecciatagli una cesta, graziosa navicella. dolcemente il fragil nido. li ringrazia con gli ‘’urrah!’’. 





Esercitatevi nel francese... 


Le definizioni da- 
sas BUTI 
gu dun ci 


primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente e 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 





istrulrete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. So- 
luzione - 7. Usare - 
8. Le consonanti di 
nulla - 10. Voce del 
verbo essere - 11. 
Nota musicale - 12. 
Collo - 14. Pronome 
plurale - 15. Tino 
- 16. Anima - 17. 
Principio e fine di 
irritante - 18. Questo, ciò - 20. Congiunzione - 21. Vano, 
inutile - 23. Nutrice, balia. 

Verticali: 1. Sanzione - 2. Letto - 3. Usato - 4. Possessivo 
- 5. Quasi rabbia - 6. Nocciola - 9. Tetto - 11. Medesimo - 
13. I principio di una lunga serie - 14, Articolo - 18. Con- 
giunzione - 19. Aria - 21. Visto - 22. Negazione. 





Orizzontali: 1. 
Causa, ragione, per- 
chè - 4. Nuoto - 7. 


Terra - 10. Ninfa, 
nereide - 12. Quasi 
un lago - 14. An- 

lla - 15. Avw. 


ma che - 16. Mi- 
sura inglese, vale 45 
pollici - 17. Rendita 
O fitto - 20. Così - 
21. Dopo l’uno .- 23. 
Spada - 24. Quasi 
una fine. 

Verticali: 1. Com- 

leto, intero - 2. 
gli - 3. abitan- 
te dell'America del 
Nord - 4. via, stra- 
da - 5. Ruota - 86. 
Pazzo, sciocco - 8. 
La seconda musica- 
le - 11. Ammalato 
- 13. Freccia - 18. 
Non, non più - 19. Figlio - 20. Piroscafo a vapore (abbre- 
viazione) - 22, Noi. 
10000000000 0000000000000000000000000 000000000000 00000000d0ì 


Soluzione dei giochî del numero precedente 


Francese Inglese Farfalla Quadrato 








Sciarada: 1, barbi-ere; 2. te-desco - Chi trova prima la 
giusta rima?: 1. fontana-lontana; 2. cortesia-bugia; 3. co- 


perta-aperta; 4. postino-pulcino; 5. frettasaetta; 6. collo- 
satollo; 7. cucina-cantina; 8. rubino-borsellino. 











Indovinello 


Fresca e verde vien dall’orto 

e alla tavola ci arriva; 

sopra lei, con gesto accorto, 

la sapienza scende pian. 

Dopo, l’olio lei non schiva 

nè altre cose, un po’ alla 
[volta, 

ed infin, volta e rivolta 

fra i vicini va del peo: 

Ma compagna mol spesso 

la vediamo dell’arrosto: 

senti, bimbo caro, adesso 

il suo nome, lo sai dir? 





facilitare 
parola da indovinare. 

















Crittografia lr 


(frase: 5, 8) 








ma... 


. E il più grande fiume d’Eu- 


ropa si chiama... 





Con queste otto domandine, facciamo insieme una 
specie di giro del mondo. Dopo ogni domanda, per 
risposta troverete anche l’iniziale della 


. 1 più grande fiume del- 
l'America del Sud e uno dei 
maggiori del mondo si chia- 


. E il più grande fiume del- 
l'America del Nord sj chia- 





Alle lettere che stanno già 


nel casellario, aggiungere 
quelle necessarie a formare 
le parole che qui suggeria- 
mo: 1. Ricompense al merito 
- 2. Gli urli degli asini - 3. 
L’animaletto che scava galle- 
rie nel legno e lo corrode - 
4. Pieno sino all'orlo - 5. Un 
piccolo mammifero, che scan- 
na anche le galline. 

Se le parole formate sono 
quelle volute, leggendo nelle 
direzioni delle frecce, le let- 
tere contenute nelle caselle 
tagliate dalle frecce stesse, si 
rileveranno i nomi di due 
città italiane. 





Quadrato 





Collocare queste lettere, 
una per ogni casella del qua- 
drato, in modo da formare 
pine le che abbiano i 

gnificati seguenti: 

1: La notissima voce latina 
che termina le preghiere, - 2: 
L’usanza capricciosa che det- 
ta la foggia delle vestimenta. 
- 3: Il paradiso terrestre di 
Adamo ed Eva. - 4: Un uomo 
piccolo piccolo. 

Se le parole formate sono 
quelle volute, esse si potran- 
no leggere anche dall'alto al 
basso. 


Ricordiamo 
gli animali fedeli 


pas amare gli animali, 
ma bisogna soprattutto 
amare quegli animali che 
hanno dato prove di — ose. 
rei dire — eroica fedeltà 
verso i propri padroni. Na- 
turalmente non bisogna e- 
sagerare in manifestazioni 
morbose che si traducono 
in grottesche forme di esal- 
tazione: come certe vecchie 
signore che, morendo, la- 
sciano un cospicuo patrimo- 
nio ad un gatto che nulla 
ha fatto per meritarselo. 
Meritano invece di essere 
ricordati, magari con un 
monumentino funebre, ani- 
mali come quel cane « Gel. 
lert » che salvò la vita ad 
un piccolo principe dall’as- 
salto di un lupo, riportando 
serie ferite; come i due cani 
« Bobby » di Edimburgo e 


Continua con 


«Tip» di Bamford, sulla cui 
tomba si legge: «Seguì i 
resti mortali del suo padro- 
ne fino al cimitero, e non 
abbandonò più il luogo fino 
alla sua morte ». 

E che dire di quel piccio- 
ne chiamato «40 Ray 5» 
che venne pracadutato in 
territorio nemico nel 1944, 
donde tornò con utilissime 
informazioni morendo subi. 
to dopo per le gravi ferite 
riportate? Sulla sua tomba 
venne posta una lapide elo- 
giativa, come l'hanno avu- 
ta tutti gli animali che so- 
pra ho nominato. Il più 
strano fra tutti i monumen- 
ti funebri ad animali credo 
sia quello che ricorda un pe- 
sce, il quale, dice la lapide: 
«morì all’età di venti anni 
dopo essere stato affeziona- 
to amico di tutti gli uomini 
conosciuti ». 





a TERE TR 
Chi è Vinicio? 

icevo una letterina da un 

caro piccolo lettore, che 
si chiama Alfredo Capponi, 
il quale mi chiede: « Mi fa- 
rebbe un gran piacere se mi 
dicesse chi è questo Vinicio 
che ho sentito spesso nomi- 
nare in casa mia ». Caro Al- 


fredo, per dirti con preci- 
sione chi è il signor Vinicio, 
tu avresti dovuto precisar- 
mi se lo hai sentito nomi- 
nare dai tuoi fratelli mag- 
giori oppure dai tuoi geni- 
tori e magari dai tuoi non- 
ni. Siccome questo non me 
l'hai precisato, ti dirò allo- 
ra che se l’hai sentito no- 
minare dai tuoi fratelli si 
tratta quasi certamente di 
Luis Vinicius De Menezes, 
conosciuto in Italia appun- 
to con il nome di Vinicio, 
abilissimo giocatore di cal- 
cio, nato a Belo Horizonte 
(Brasile) nel 1932 e acqui- 
stato dalla società « Botafo- 
go » per conto della squadra 
di calcio del « Napoli ». Se 
invece sono stati i tuoi ge- 
nitori od i tuoi nonni a no- 
minare Vinicio, allora si 
tratta indubbiamente di Vi- 
nicio personaggio del famo- 
so romanzo storico «Quo 
Vadis? ». Vinicio era un gio- 
vane patrizio romano che 
si convertì al Cristianesimo 
e dopo una serie di roman- 
zesche vicende sposò la cri- 
stiana Licia. Come vedi, ti 
ho dato in breve i dati ri- 
guardanti i due Vinicio. Ora 
spetta a te scegliere quale 
dei due preferisci... 

SIRIO 





molto successo la distribuzione dei giocattoli a 


quanti ritagliano dagli astueci di formaggini Bebè Galbani e 
Crema del Bel Paese gli appositi buoni-punti. Sono attualmente 
in distribuzione : 


Micromodelli per collezione: 


5 punti 


- Un’auto miniatura di metallo pesante, riproducente 


modelli delle marche più note. Lunghezza media em. 5. 


7 punti 


- Un aereo miniatura, 


media em. 6. 


30 punti 


delli : 


10 
10 
20 
25 
25 
50 
80 
90 


punti - 
punti - 
punti - 
punti - 
punti - 
punti - 
punti 


nove tipi 


diversi. Lunghezza 


- Una nave, lunga em. 12, in vetrinetta-astuccio. Mo- 


turbonave Australia, incrociatore Montecuccoli. 


Giocattoli e libri: 


Per le mamme: 


punti - Servizietto da tavola per bambola. 
Orsacchiotto in celluloide alto cm. 14. 
Ogni libro rilegato (elenco a richiesta). 
Cucinetta completa con frigorifero. 
Pistola a freccia inoffensiva. 
Cassaforte a salvadanaio, chiusura a segreto. 
Treno a molla, con stazione, tunnel e semaforo. 
- Grande servizio da tavola per bambola. 






E la più alta montagna del 
mondo si chiama monte... 


E la più alta montagna di 
Europa si chiama monte... 





















. Una nave che lascia il Me- 
diterraneo e passa lo stretto 
dei Dardanelli entra poi in 
un mare che si chiama Mar... 






E una nave che lascia il Me- 
diterraneo e passa il Canale 
di Suez entra in un mare 


Questo è uno di quei re- che si chiama Mar... 


bus che sì chiamano « Crit- 
tografie » Pi si spiega 
considerando le figure in un 
tutto unico, collegate l’una 
all'altra. Infatti, bi 
flettere che il bimbo , sta 
movendosi rapido assieme al- 
la bimba . Alla soluzio- 
ne si arriva con una frase 
che dica come assieme a TO, 
trotta NTE; la quale frase 
letta di seguito, ma diversa- 
mente spezzettata, dà origi- 
ne ad un'altra frase compo» 
‘sta di due parole (una di 
5 ed una di 8 lettere) che è 
la soluzione, 





Ed infine una nave che esce 
dal Mediterraneo attraverso 
lo stretto di Gibilterra entra 
nell'Oceano... 


Sciarada 


1°: Codesta paroletta ha la funzione 

di precedere sempre un’obiezione. 

2°: Bianco o nero, questo elegante uccello 
ì pra grosso d’un’oca e assat più bello. 
n 


ero: Ecco un pezzo di roccia, un duro masso, 
oppur, se preferisci, un grande sasso, 


pino rruvcuzas si 


35 punti - Aseiugamano da cucina, tessuto robusto. 

35 punti - Calze di nylon, qualità ottima. 

Consegnare i punti al negozio dove si effettuano gli acquisti. 

Ogni giorno 1500 automezzi Galbani visitano la clientela: con i 

prodotti per i negozi, portano anche i premi a quanti li hanno 
richiesti. Chiedere nei negozi 
l'elenco illustrato dei premi. 


(I 





L'aviorazzo ullrasuono 





In America, in Inghilterra e in Russia sono allo studio aeroplani che, spinti inizialmente 
da razzi, giungeranno in pochi istanti a quindici o venti chilometri d'altezza, e giunti a 
questa quota cominceranno a viaggiare come un aliante, sfruttando le correnti d’aria. 
Niente carburante, perciò. E da Roma a New York si impiegheranno tre quarti d’ora. 





do si stanno attualmen- 

te attrezzando gli aero- 
porti per metterli in gra- 
do di smaltire il traffico 
dei giganteschi quadrireat- 
tori che entreranno in ser- 
vizio sulle linee aeree ci- 
vili tra il 1959 e il 1961. Si 
calcola infatti che, nel gi- 
ro dei prossimi otto-dieci 
anni, gli attuali ottanta 
milioni di passeggeri aerei 
annuali si triplicheranno o 
quadruplicheranno. Perciò 
sarà necessario avere a di- 
sposizione non solo molte 
macchine, ma anche aero- 
plani capaci di trasportare 
da cento a centoquaranta 
persone alla volta, con ognì 
comidità, a velocità sem- 
pre maggiori e facendo pa- 
gare sempre meno il prez- 
zo dei biglietti di viaggio. 
Se questi piani di svilup- 
po sono ormai in fase di 
concreta realizzazione, vi 
è tuttavia chi pensa già al 
futuro. Se gli aerei dovran- 
no trasportare pesi pagan- 
ti (cioè costituiti da viag- 
giatori e da merci) in mi= 
sura sempre maggiore ed 
a velocità ultrasoniche per 
poter compiere dei viaggi 
economici (andando più in 
fretta da un Paese all’al- 
tro, sarà infatti possibile 
compiere più di un viag- 
gio al giorno e quindi uti- 
lizzare meglio le macchine 
e perciò ridurre i] costo di 
esercizio e di conseguenza 
le tariffe), bisognerà pen- 
sare a dotarli dei combu- 
stibili e dei motori più 
adatti. 

Voi sapete che dai mo- 
tori ad elica e pistoni si è 
passati ai motori a turbo- 
elica ed ai turboreattori, 
al fine di aumentare ia po- 
tenza propulsiva e quindi 
la velocità di decollo e di 
crociera degli aerei. Il pe- 
trolio — îl cui primo gran- 
de pozzo verme scoperto il 
27 agosto 1859 a Titusvil- 
le, in Pennsylvania, da un 
controllore ferroviario ex- 
mercante di tessuti ed ex- 
contadino nel Vermont, 
Edwin Drake — da oltre 
mezzo secolo costituisce la 
materia prima indispensa- 
bile per far volare gli aerei. 
Usato raffinato come ben- 
zina nei motori a pistoni o 
come keroséne in quelli ge- 
nericamente chiamati a 
reazione, esso viene consu- 
mato in quantità sempre 
maggiori in relazione alla 
aumentata potenza di que- 
sti stessi motori. Ne con- 
segue che gli aerei, pur di- 
ventando sempre più gran- 
di, sono costretti a dedi- 
care sempre più spazio ai 
serbatoi di carburante e 
spesso questo maggior pe- 
so di petrolio che portano 
seco non è in proporzione 
diretta ad un aumento del- 
la loro autonomia perchè i 
nuovi motori consumano di 
più. Dalle poche centinaia 


T tutti i Paesi del mon- 


di litri di carburante a 
bordo si è passati ai ser- 
batoi da tremila, ventimi- 
la, quarantamila litri e an- 
cora non bastano. Pensate, 
per farvene ur’idea, che il 
Lockheed F-10} Starfigh- 
ter, il famoso caccia ame- 
ricano da intercettazione, 
capace di volare alla velo- 
cità di oltre duemila chi- 
lometri all'ora a diecimila 
metri di quota, « beve » 560 
litri di keroséne al minuto 
per sviluppare la potenza 
di cui ha bisogno, cioè 146 
mila CV, che è pari a metà 
di quella, ad esempio, di 
cui dispone la nave por- 
taerei statunitense « For- 
restal » da 60 mila tonnel- 
late di stazza! Nell’aria, 
per andare forte il doppio, 
occorre vincere una resi- 
stenza quattro volte mag- 
giore a motivo della den- 
sità dell'atmosfera. Perciò 
si tende, contemporanea- 
mente all'aumento della 
velocità, ad elevarsi a quo- 
te sempre maggiori dove 
l’aria è meno densa e quin- 
di offre minor resistenza, 


Ecco uno dei grandi apparecchi che vengono impiegati per i viaggi intercontinentali. E' il DC 7. Il volume, e quindi il peso, del carbu- 


E dove l’aria è meno den- 
sa, per sorreggersi, l’aereo 
deve andare molto più ve- 
loce che non dove l’aria è 
più densa. Ecco perchè si 
cerca di dare ai nuovi aerei 
forme sempre più aerodi- 
namiche, ali brevi e a del- 
ta o a freccia, e fortissime 
spinte iniziali al decollo al 
fine di portarli il più rapi- 
damente possibile alle al- 
tissime quote. Man mano 
che l’uomo vuole fare sem- 
pre di più, si trova però 
ad affrontare le soluzioni 
di problemi sempre più 
difficili. Così si è accorto 
che le leghe metalliche con 
le quali vengono oggi co- 
struiti gli aerei devono es- 
sere sostituite da altre più 
resistenti al calore, che gli 
attuali motori più perfe- 
zionatì non bastano più, 
come pure che il petrolio 
deve essere sostituito per 
ottenere la potenza di spin- 
ta necessaria ai nuovi mez- 
zi supersonici e stratosfe- 
rici. Badate che non sia- 
mo ancora nel campo dei 
voli interspaziali, dove la 


soluzione pare ormai ac- 
certato debba essere quel- 
la del missile portato da 
razzi a più stadi; ma ci 
troviamo semplicemente di 
fronte ai viaggi per passeg- 
geri e merci da un conti- 
nente all'altro, nei prossi- 
mi decenni. 

Da oltre quarant'anni, 
negli Stati Uniti, esiste il 
NACA, uno speciale ufficio 
la cui sigla, tradotta, si- 
gnifica « Comitato Nazio- 
nale Consultivo per l’Aero- 
nautica », che si occupa, 
tra l’altro, da una decina 
d’armi, anche dei problemi 
delle alte velocità e della 
possibilità di trovare nuovi 
combustibili da sostituire 
al petrolio. Orbene, questo 
NACA ha dichiarato di ri- 
tenere che i futuri aero- 
plani commerciali saranno 
dotati essenzialmente di 
stratoreattori, cioè motori 
a reazione nei quali la ne- 
cessaria compressione non 
è ottenuta con complicati 
meccanismi (come avvie- 
ne, ad esempio, negli avio- 
getti odierni) ma per il 


solo effetto della velocità. 
Più l'aereo va veloce, più 
«inghiotte » aria e aumen- 
ta la compressione, man- 
tenendo una elevatissima 
velocità. Ne consegue che, 
al decollo, questi aerei, 
probabilmente, saranno 
spinti da razzi che li porte- 
ranno subito a quote tra i 
quindicimila ed i ventimi- 
la metri. 

I nuovi apparecchi si 
chiameranno aviorazzi o 
stratorazzi ultrasonici e, 
in quota, svilupperanno ve- 
locità di crociera intorno 
ai 20 mila chilometri ora- 
ri! Anche in Gran Breta- 
gna ed in Russia si è an- 
nunziato che sorro in corso 
studi del genere e che al- 
cuni modellini di questi 
nuovi apparecchi sono sta- 
ti sperimentati in labora- 
torio. Negli Stati Uniti si 
è annunziato, nelle scorse 
settimane, che si sta met- 
tendo a punto il progetto 
di un aliante a razzo ca- 
pace della fantastica velo- 
cità suddetta. Esso avrà 
suppergiù la forma di que- 
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gli aeroplanini di carta che 
sanno fare tutti i ragazzi 
con i fogli strappati dai 
quaderni di scuola. Lancia- 
to da potenti razzi, rag- 
giungerà in pochi minuti 
gli 80 chilometri di quota 
e poi, senza più consuma- 
re carburante, comincerà 
a planare dolcemente, co- 
me un aliante qualunque, 
sfruttando le correnti che 
si trovano a quelle altez- 
ze. Il pilota dovrebbe solo 
controllare i sistemi spe- 
ciali di timoneria. Quando 
scenderà a velocità intor- 
no ai tremila-tremilacin- 
quecento chilometri orari, 
il pilota ne assumerà il co- 
mando e atterrerà come 
con qualunque altro aereo. 
In tre quarti d'ora si an- 
drebbe da Roma a Nuova 
York! 

Mentre in America sono 
già in uso nuovi carburan- 
ti ad alta potenza che so- 
no composti chimici a base 
di boro (un bombardiere 
B-58 può, così, con i suoi 
normali serbatoi, fare il 
giro del mondo senza rifor- 
nimenti intermedi), molti 
altri si stanno sperimen- 
tando, nei quali il petrolio 
non c'entra più. E si sta 
pure studiando uno strato- 
reattore che funzioni usan- 
do l'energia chimica della 
atmosfera ad oltre cento 
chilometri di quota. Si 
tratta dell'aereo con moto- 
re ad ossigeno atomico, che 
sarà la grande novità del- 
l'aviazione futura perchè 
non porterà più carburan- 
ti a bordo, ma li prenderà 
dall'aria. 

RAFFAELLO ROMANO 





rante che deve trasportare per alimentarsi durante il volo è enorme. Pensate che ogni minuto consuma circa mezza tonnellata di 
benzina, e che i suoi voli durano parecchie ore. 


è: 


PA TS 





1 gran fiore bianco del 
Hi paracadute, apertosi nel- 

l'azzurro del cielo, di- 
scese lentamente, impie- 
gando un tempo che parve 
eterno a colui che vi si era 
attaccato, e infine, dopo 
un'ultima oscillazione, si 
abbattè al suolo affloscian- 
dosi. 

L’aviatore, che era ca- 
duto male, andando a sbat- 
tere con la fronte con- 
tro un ciottolo acuminato, 
giacque svenuto a terra, 
gli occhi chiusi, il volto ri- 
gato di sangue. 

Così lo vide il ragazzo 
che tornava dall’aver at- 
tinto acqua dal pozzo ed 
ebbe l'impressione che egli 
fosse morto: — Madonna 
Santa! — gridò poggian- 
do la secchia a terra e chi- 
nandosi sull’ufficiale. Gli 
mise la mano sul petto 
per sentir battere il cuo- 
re e si risollevò subito, 
guardandosi intorno ango- 
sciato. L'uomo viveva an- 
cora, ma lui non sapeva 
in che modo arrecargli 
aiuto. 

Si strappò in fretta la 
manica della camicia, l’in- 
zuppò nell'acqua e la pas- 
sò sul volto dell’aviatore, 
detergendolo del sangue. 
Poi tolse il casco al ferito, 
inzuppò di nuovo lo strac- 
cio e gli bagnò la fronte. 

A quel contatto fresco 
il tenente pilota Guido Ma- 
ri aprì gli occhi e rinven- 
ne. Vide su di sé le pupil- 
le azzurre del ragazzo, im- 
mobili e piene di spaven- 
to, e non comprese dove 
fosse. 

— Che mi è accaduto? 
— balbettò. 

— Si è ferito alla fron- 
te, cadendo — disse l’al- 
tro a bassa voce. 

— Ah! — fece egli ri- 
cordando e poi sorrise un 
po’ svagato: — Credevo 
d'essere ancora lassù! — 
e accennò con la mano al 
cielo che era azzurro co- 
me gli occhi del ragazzo 
sconosciuto. 

— Mi sono gettato col 
paracadute — spiegò met- 
tendosi a sedere — perchè 
l'apparecchio è stato col- 
pito. Ci siamo gettati in 
tre: chi sa i miei compa- 
gni dove saranno andati 
a finire! 

— Infatti mi era parso 
d’udir sparare in lonta- 
nanza, prima, quando an- 
davo a] pozzo. Ora siamo 
abituati agli spari e non 
ci facciamo più caso — 


e È, $ lui 


cercò di spiegare a sua 
volta il fanciullo con un 
timido sorriso che dava al 
suo volto delicato e fine 
una gentilezza quasi fem- 
minea. 

— Dove siamo? — chie- 
se il giovane. . 

L'altro disse il nome del 
piccolo villaggio fra i mon- 
ti dell'Appennino toscano 
ove si trovavano e poì sog- 
giunse: 

— Ci sono i tedeschi qui 
intorno. 

Il tenente Mari ebbe un 
sussulto: 

— Qui? Allora bisogna 
che mi nasconda. Non vo- 
glio esser preso, 

— Può alzarsi in piedi? 

— Sì, credo di sì. 

— Se riesce a mantener- 
si un momento da solo, le 
tolgo questa roba dalle 
spalle: così potrà muover- 
si più liberamente. 

— Sì. — Strinse forte i 
denti per vincere il senso 
di vertigine e riuscì a man- 
tenersi in piedi, mentre il 
ragazzo gli toglieva il pa- 
racadute dalle spalle. Il 





FRINGUELLO 








sangue gli rigava la guan- 
cia e andava a finirgli nel 
collo. 

Il suo improvvisato in- 
fermiere gli deterse di nuo- 
vo il volto con lo straccio 
bagnato, e poi gli porse il 
braccio. 

— Dove mi conduci? — 
chiese un po’ esitante. 

L'altro riflettè un atti- 
mo, aggrottando il viso co- 
perto di lentiggini: 

-— Non posso condurla 
alla fattoria perchè i tede- 
schi potrebbero vederla. 
Vengono sempre a pren- 
dere grano, foraggio, ce- 
reali, tutto quello che oc- 
corre loro, e girano per le 
stanze da padroni. La con- 
durrò in una casa qui vi- 
cino, mezzo diroccata dal- 
le bombe. Là potrà restar 
nascosto quanti giorni vor- 
rà senza paura d'essere 
visto. 

-— Non voglio cader vi- 
vo nelle loro mani — ri- 
petè il giovane con voce 
sorda. 

S’avviarono in silenzio: 
— E se avessero già avvi- 
stato il paracadute? -—- egli 
chiese a un tratto con im- 
provviso sgomento. 

— L'hanno avvistato cer- 
tamente. Ma non è detto 
che debba essere caduto 
qui: potrebbe anche essere 
andato a finire nelle linee 
alleate che sono a pochi 
chilometri da noi. 

L’assennatezza della ri- 
sposta lo colpì: — Quanti 
anni hai? 

— Dodici. i 

— Ti credevo più gran- 
de. Come ti chiami? 

— Riccardo. — Si cor- 
resse subito scuotendo il 
capo con un sorriso: — Ve- 
ramente tutti in casa mi 
chiamano Fringuello per- 
chè canto sempre. 

—- Fringuello. Mi piace! 
Ti chiamerò anch'io così! 

Avevano raggiunto in- 
tanto la casa diroccata dal- 
le bombe. Un’unica stan- 
za era rimasta in piedi, e 
là il ragazzo condusse il 
tenente. Vi era qualche 
seggiola spagliata e un let- 
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to dal pagliericcio sdru- 
cito. 

—- Le porterò da man- 
giare più tardi, quando sa- 
rà buio. Ora potrà coricar- 
si e riposare. La ferita non 
sanguina più. 

— E' una scalfittura da 
nulla — fece il giovane 
togliendo un fazzoletto da 
tasca e cercando di ben- 
darsi la fronte. Fringuello 
si alzò sulla punta dei pie- 
di per aiutarlo, e lui pensò 
con tenerezza al suo fra- 
tellino che non vedeva da 
tanto tempo. 

Se lo rivide innanzi qual- 
che ora dopo, nella mezza 
luce del crepuscolo: 

— Signor tenente... 

Aveva dormito fin allora 
e si destò di colpo senten- 
dosi chiamare. 

— Signor tenente, le ho 
portato il pranzo... 

— Oh bravo, Fringuello! 

Mangiò seduto sul letto, 
poggiando la scodella sulle 
ginocchia: 

— E' ottima questa mi- 
nestra. Ma, dimmi, come 
hai fatto a prenderla sen- 
za che in casa se ne avve- 
dessero? 

Rise di un riso fanciul- 
lesco, chiaro ed argentino, 
ma non scevro di monel- 
leria: . 

— L'ho presa dalla pen- 
tola, profittando di un mo- 
mento in cui mia zia era 
uscita dalla cucina, e poi 
sono fuggito via. Non pos- 
so dire a casa che lei è 
qui, perchè ci sono molti 
bambini, e lei sa come so- 
no i bambini, parlano con 
tutti e si lasciano sfuggire 
di bocca facilmente quel 
che non dovrebbero dire... 

— Capisco. Ma tu parli 
come se avessi cento anni! 
Non sei un bambino anche 
tu? — E rideva a sua vol- 
ta, prendendolo garbata- 
mente in giro. 

— Oh no! Io no. Io sono 
grande, sono il più gran- 
de di quattro fratelli. La 
mamma morì quando nac- 
que l’ultimo. Allora il bab- 
bo ha sposato la zia e sia- 
mo venuti ad abitare qui. 
Prima, quando c’era la 
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‘mamma, lavoravamo in un 


altro podere a valle. Era 
più bello: era come se ci 
fosse più cielo... Io non 
volevo venire qui perchè 
la mamma è rimasta lag- 
giù... 

Si era seduto accanto a 
lui. e parlava piano, con 
voce un po’ tremante di 
commozione, del podere 
ov'era stato da piccolo, del- 
la casa che aveva un giar- 
dino con tanti girasoli, del 
pollaio ton lo steccato ver- 
de, dell’alveare che era nei 
pressi di un frutteto e dava 
un miele dolce e profuma- 
to, che sapeva di fiori: 

— Dopo pranzo, quando 
la mamma aveva sbrigato 
tutte le faccende ed io ave- 
vo terminato i compiti di 
scuola, ci mettevamo sedu- 
ti sullo scalino di casa. La 
mamma lavorava la trec- 
cia ed io leggevo ad alta 
voce qualche racconto 0 
qualche poesia dal libro di 
lettura, Ed era così bello! 
Restavamo seduti sullo 
scalino anche quando era 
buio e non ci si vedeva più. 
Il cielo era pieno di stelle 
e la mamma diceva che 
ogni stella era un’anima 
buona che era salita in Pa- 
radiso. Adesso anche lei è 
una stella... 

— Povero piccolo! Po- 
vero Fringuello! — fece il 
tenente Mari commosso 
dell’accorata nostalgia che 
era nella voce del ragazzo. 

Qualche sera dupo gli 
disse: — Ora sto bene e 
vorrei raggiungere le linee 
alleate. 

— L'accompagnerò io — 
si offrì prontamente Ric- 
cardo. — Io so la strada. 

— Non vorrei che tu do- 
vessi esporti a qualche pe- 
ricolo... 

Scosse la testa con for- 
za: — Non abbia paura: 
non c’è nessun pericolo. E' 
già buio: non ci vedrà nes- 
suno. 

— Probabilmente non si 
accorgeranno nemmeno che 
io sono fuori. C'è sempre 
tanto da fare alla fattoria! 

Continuarono per un pez- 
zo in silenzio. Poi Fringuel- 





lo si fermò. Un baluginare 
di luce era nell'aria: forse 
era la luna che sorgeva. 
In quel chiarore incerto si 
intravedevano alcune mas- 
se scure: — Là! — fece 
accennando con la mano. 

— Sì, ho visto. Posso 
raggiungere le nostre linee 
da solo. Tu torna indietro. 

Lo prese per le spalle e 
se lo tenne stretto un at- 
timo sul petto con tene- 
rezza infinita: 

— Fringuello, ti sono de- 
bitore della vita. Che pos- 
so fare per te? 

— Ritorni, quando la 
guerra sarà finita. 

— Certo che tornerò. E 
allora ti porterò un bel re- 
galo. Che cosa vuoi? 

— Niente: mi basta solo 
che lei ritorni e dica a tut- 
ti che è mio amico. 

Aveva alzato verso dii 
lui il volto lentigginoso, ba- 
gnato dal chiarore lunare, 
su cui i grandi occhi az- 
zurri spiccavano imménsi 
e pieni di luce. Egli gli pre- 
se la mano e gliela strinse 
con forza: — Sei il mio 
grande amico. Non avrò 
mai un amico più grande 
e più caro di te! — promi- 
se con voce che tentava in- 
vano di esser ferma. Poi si 
staccò dal ragazzo e corse 


via. 
X ò 

Aveva già raggiunto gli 
avamposti alleati quando 
udì in lontananza una fuci- 
lata. Sussultò. Fringuello? 
Ma poi cercò di rassicurar- 
si: Fringuello doveva es- 
sere già sulla via del ritor- 
no, verso la fattoria. 

E invece no, egli era an- 
cora Jà, dove lui l’aveva 


‘lasciato e dove una pattu- 


glia tedesca l'aveva sorpre- 
so. I tedeschi, vedendo 
un’ombra fuggire verso le 
linee nemiche, si erano lan- 
ciati sul ragazzo, pensan- 
do che anche lui stesse per 
fuggire, ed avevano spara- 
to, colpendolo a morte. 

Ora Fringuello giaceva 
supino sul terreno, i grandi 
occhi azzurri sbarrati nel 
vuoto che riflettevano il 
cielo. Un sorriso lieve era 
sul visino cereo, come se 
egli sentisse ancora quelle 
parole che l’avevano reso 
tanto felice e per cui ave- 
va immdiato la sua giova- 
ne vita: — Non avrò mai 
un amico più grande e più 
caro di te! 


MARIA PIA SORRENTINO 













CAPRAROLA 


(VITERBO) 





In questa città dove sor- 
ge il bellissimo palazzo 
Farnese che serve di resi- 


PORTOGRUARO 


(VENEZIA) 





Nello stemma si vedono 
due gru, e non è senza 


motivo. La città venne. 


fondata dai Galli, in luogo 
assai selvoso. Insidiati dai 
Romani, gli abitanti pose- 
ro intorno alle selve nu- 
merosi gruari. (Gruarius 
era chiamato il guardiano 
dei boschi, il quale, quando 
gettava l'allarme, gridava 
a somiglianza delle gru, 
animali di cui gli antichi 


si servivano per la guar-' 


dia ai campi). Più tardi, 
nel medioevo, i Vescovi, si- 
gnori della città, imposero 





denza estiva al Presidente 
della Repubblica, sono an- 
cor oggi numerose le ca- 
pre, e un tempo lo erano 
ancor di più. I loro pastori, 
che si chiamavano e si 
chiamano caprari, hanno 
dato il nome alla città. Lo 
stemma reca l’immagine di 
due capre in campo verde. 

Gli abitanti si chiamano 
caprolatti. 


un pedaggio sul commer- 
cio che si esercitava lungo 
le acque del fiume Lemene, 
e il luogo dove avveniva il 
pagamento si chiamò por- 
to. Nello stemma le due 
gru fanno buona guardia 
ni campanile, cioè alla cit- 
tà. 


PIEVE 
SAN GIACOMO 


(CREMONA) 





Quanti Pieve ci sono in 
Italia? Più di cento e tut- 
ti con l'aggiunta di un no- 
me o di un aggettivo per 
distinguerli l’uno dall’al- 
tro. Da Pieve Santo Ste- 
fano in provincia d'Arezzo 
a Pieve Porto Morone in 
provincia di Pavia, da Pie- 
ve Ligure (Genova) a Pie- 
ve d'Alpago (Belluno); da 
Pieve di Cadore (Belluno) 
a Pieve Torina (Macera- 
ta), tanto per citarne qual- 
cuno. Perchè Pieve? Per- 
chè Pieve, derivante dal la- 
tino plebem, significa popo- 
lazione di campagna rac- 
colta sotto il dominio spiri- 
tuale d'una chiesa. Pieve 
significa anche parrocchia: 
ecco perchè in alcune re- 
gioni d’Italia il parroco 
viene detto anche pievano. 

In Spagna ci sono molti 
villaggi e paesi che si chia- 
mano pueblo (parola che 
significa popolo) e la deri- 
vazione dal latino plebem 
è chiara. Il pueblo spagrro- 
lo è la pieve italiana. 


TIRANO 


(SONDRIO) 


Tirano è come Teramo, 
la qual città, come abbia- 
mo detto, si chiama così 
perchè è inter amnes, cioè 
tra due fiumi. Anche Ti- 
rano è inter amnes, cioè 
tra i fiumi Adda e Po- 
schiavino. 


. 











SANFRONT 


(CUNEO) 





Nel luogo dove il paese 
sorge, S. Frontone (Sanc- 
tus Frontinianus), disce- 
polo di San Pietro e da 
questo inviato a convertire 
i pagani nelle Gallie, pre- 
dicò il Vangelo ai monta- 
nari. C'è ancora una cap- 
pella che ricorda tale pre- 
dicazione. 


ida iilata 
ETz 


CASERTA 


Il primo nucleo di abi- 
tanti si formò al tempo dei 
Longobardi, quando mi- 
nacciate dai Saraceni e da 
bande di predoni le popo- 
lazioni della pianura cam- 
pana si rifugiarono nelle 
alture, e il primo nome di 
Caserta fu Casa Irta cioè 
casa fortificata per mezzo 
d'un recinto di difesa e di 
mura solidissime, senza di- 
re delle armi. 

Da Casa Irta, poi, il gra- 
duale e facile passaggio al 
nome di Caserta. 











POGGIO CATINO 


(RIETI) 


Costruito in zona colli- 
nosa, il paese ha un ca- 
stello che sorge sul ciglio 
di un cratere vulcanico la 
cui forma rassomiglia a 
quella d’un catino. Poggio 
(dal latino podium) per- 
chè il luogo dove il castel- 
lo e il paese sorgono è un 
luogo elevato. 

Podium significa però 
anche balcone, e Poggio 
Catino è un vero e proprio 
balcone dall’alto del quale 
si ammirano il Monte 
Amiata, il Monte Gennaro, 
la Valle del Tevere e l’in- 
comparabile vista di Ro- 
ma. 








CERIGNOLA 


(FOGGIA) 


Il nome che si legge su 
vecchi documenti è Ceri- 
niolae, diminutivo di Ce- 
rina, antichissima città a 
diciotto chilometri da Ce- 
rignola, i cui resti si ve- 
dono ancora. Questa Ceri- 
na, che prima dei Romani 
si chiamava Kerina o Kai- 
rina, probabilmente deriva 
dal greco Keràunos, ful- 
mine, e Kerdunios si chia- 
mava una specie di pietra 
nera che gli antichi crede- 
vano venisse giù coi fulmi- 
ni, Prima ancora di Kairi- 
na, la città si chiamava 


perciò Keraunia, vale a di- 
re terra calda, terra ar- 
dente. 

Che il nome di Cerignola 
derivi dalla antica Kerau- 
nia è provato dal ritrova- 
mento di alcune monete 
nei pressi dei resti di que- 
sta antica città, e le mo- 
nete recavano l’effigie di 
una cicogna, la stessa che 
si vede nello stemma di 
Cerignola. Questa cicogna 
mangia un serpente, libe- 
rando così da questi peri- 
colosi rettili la terra di 
Cerignola che un tempo ne 
era infestata. 


GROSSETO 





Antica città fondata da- 
gli Etruschi. Il primo no- 
me fu Roset o Ruset, ispi- 
rato probabilmente a ca- 
ratteristiche vegetali. Si 
potrebbe pensare anche al- 
le rose. Gli Etruschi ave- 
vano poi l'uso —- quando 
dovevano indicare una ter- 
ra dipendente da una cit- 
tà — di premettere al no- 
me della città la lettera 9, 
che significava terra (an- 
che in greco, ghe significa 
terra). Quando vennero i 
Romani il territorio di Ro- 
set (g-roset) venne chia- 
mato Grosetanum, e la cit- 
tà Grosetum, e poi Gros- 
seto. 

Gli abitanti di Grosseto 
si chiamano grossetani, e 


lo stemma reca l’immagi- 
me d'un drago rampante 
che brandisce uno spadone. 





MOSCA 


15. (Continua) 
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LA BELLA FARFALLA] 


i fu un tempo in cui 

le farfalle non erano 
gli insetti dalle ali me- 
ravigliosamente screzia- 
te che possiamo ammi- 
rare oggi, ma piccoli es- 
seri grigi, dalle forme 
goffe e senza grazia. 

Eppure esse vivevano 
liete e felici, soprattut- 
to poichè durante la loro 
lunga esistenza potevano 
spostarsi liberamente e 


ter" 


velocemente da un pun- 
to all’altro della terra, 
riuscendo così a raggiun- 
gere un alto grado di 
esperienza, per cui anda- 
vano famose. 

Un tempo lontano, pe- 
rò, ebbero una regina 
molto ambiziosa, la qua- 
le non sapeva rassegnar- 
si alla propria bruttezza 
ed ogni qualvolta si spec- 
chiava in una goccia di 
rugiada all’alba od in un 
limpido laghetto durante 
il giorno, sospirava di- 
cendo: 

— Chissà che cosa da- 
rei pur di essere bella... 


Una volta, però, men- 


tre ripeteva tra le lacri- 
me la solita lamentela, 
le parve di udire una vo- 
cina sottile sottile che 
non si sapeva da dove 
provenisse: 

— Veramente vorresti 
essere bella? 

Stupita la farfalla si 
guardò attorno, scrutò 
ogni filo d’erba, ogni fo- 
glia d’albero, ogni peta- 
lo..di fiore; maenon sep- 





pe trovare da dove quel- 
la vocina provenisse. 

— Chi parla? — chie- 
se tra un singhiozzo e 
l’altro. 

— Non ti preoccupare 
di sapere chi io sia, — 
insistette la vocina — ri- 
spondi, invece, alla mia 
domanda. 

La farfalla, che ave- 
va smesso ormai'di pian- 
gere, pur tremando di 
paura, rispose: 

— Certo che vorrei es- 
sere bella... 

— E che cosa daresti 
in cambio? 

— Ho poco da dare; 
sono un insetto povero, 


io: dispongo solo della 
mia vita, della mia espe- 
rienza, -della mia serie- 
E: BR 


— Beh, dammi allora 
un po’ della tua vita. 

— Della mia vita? Che 
cosa intendi dire? 


— Ciò che ho detto: 
contentati di vivere me- 
no, molto meno di quan- 
to vivi adesso ed il tem- 
po che avrai così rispar- 
miato rappresenterà la 
mia mercede. 


Faresti 


in modo 


che io fossi ammirata da 


tutti? 

— Ammirata? Ma sa- 
rai la rappresentante del- 
la più pura bellezza su 
questa terra. 


L’ambizione ed il buon 
senso cominciarono allo- 
ra a lottare tra di loro 
nell'animo del piccolo in- 
setto e la prima, trop- 
po forte per cedere il pas- 
so alla seconda, ebbe il 


sopravvento. 
— Accetto — disse l’in- 
setto, — ma mi garanti- 


sci veramente la bellez- 
za? - 

— Sarai bellissima, ti 
dico: solo che... 

— Solo che? 


— Solo che la tua esi- 
stenza diverrà molto più 
breve e perderai quella 
fama di rettitudine e di 
buon senso che ti distin- 
gue. 

La farfalla esitò anco- 

ra, chiese consiglio ai fio- 
ri, i quali non seppero 
o non vollero dargliene, 
quindi rispose: 
Accetto: perderò 
ogni cosa, ma sarò am- 
mirata ed invidiata da 
tutti. 

E da brutta che era, 
in un batter d’occhio, la 
piccola farfalla divenne 
un insetto meraviglioso. 

— Come son felice, — 
disse allora rimirandosi 
in una conca di limpida 
acqua, — come son fe- 
lice! 

E prese a volare. 


Ma le sue splendide ali, 
divenute deboli, le per- 
misero solo brevi svolaz- 
zi, mentre la sua esisten- 
za, già lunga ed esper- 
ta, divenne breve ed in- 
sulsa. 

Ecco perchè le farfal- 
le, pur essendo il simbo- 
lo della bellezza e della 
grazia, sono le rappresen- 
tanti di una vita frivola 
e sciocca. 


RODOLFO LANOCITA 


no, viveva nel prato di 
Fata Azzurra un omi- 
no non più lungo di un 
pollice e si chiamava Fol- 


I un tempo molto lonta- 


° lettino. 


Abitava sull’albero delle 
Meraviglie, che era tutto 
verde e splendente in mez- 
zo al prato: e scendeva a 
giocare coi bambini, fa- 
cendo con loro a nasconde- 
rello e sparendo in una 
margherita, per richiamar- 
li: 

— Quiqui!... 

I bimbi lo scoprivano fa- 
cilmente, a motivo del ber- 
rettino rosso che portava 
in capo e gli stava assi- 
curato alla gola con un le- 
gacciuolo. 

Ai piccini piaceva molto 
quel cappellino; e sempre 
chiedevano al loro amico: 

— Ce lo lasci provare? 

Qualcuno si arrischiava 
a domandargli: 

— Me lo regali? 


Ma Follettino risponde= 
va sempre di no, Non sè 
lo levava che la sera quan. 
do risaliva sull’albero: e la 
appendeva al ramo più al 
to, come ad un attacca. 
panni impossibile da rag- 
giungere, 

Se non che un giorno 
egli disse: 

— Io dovrò partire pre- 
sto. 

— E dove andrai?... 
gli chiesero mettendo su- 
bito un broncio così. 

— Devo recarmi nel pra- 
to di Fata Rosellina, per 
divertire altri bambini. 

— Ci dispiace... — fece- 
ro tutti. 

Ora, vedendoli così mor- 
tificati, disse loro: 

— Vi lascerò il mio ber- 
retto rosso. 


— Ma il berretto è uno 
solo e noi siamo tanti — 
osservò Ricciutello. — A 
chi toccherà? 

— Al più buono, natu- 
ralmente. Chi è? 

— Io, io, io!... — rispo- 
sero ad una voce. 









I BERRETTI 
DI FOLLETTINO 


— Siete tutti buoni e io 
non so che decidere. Ci 
penserò stanotte, i 

Era l’ultima sera che 
Follettino passava con lo- 
ro e fu la più bella. Le 
stelle uscirono prima del 
tempo, per vederlo, più 


buffo che mai, balzato in 
groppa al maialino: e lo 
incalzava a correre, men- 
tre i bimbi si sbellicavano 
dallesttisa, 


Il porcellino soffiava: 

— Gru, gru, gru... 

E il suo codino riccio si 
agitava. 

Ma quando l’omino si 
trovò sotto l’albero. diede 
un balzo e vi sparì. 

— Follettino!... — lo ri- 
chiamarono. — E il ber- 
retto rosso?... Avevi pro- 
messo che ce lo lasciavi... 

Stettero così ad aspet- 
tare, a sollecitarlo. Finchè, 
non sentendo nulla, se ne 
andarono mogi mogi. 








Passò .del tempo, l’erba 
si fece alta, i ranuncoli 
colmarono d’oro il prato. 


I bimbi avevano quasi 
dimenticato l'omino dei 1o- 
ro primi giochi primave- 
rili, quando una mattina, 
arrivati presso l’albero 
delle Meraviglie, ammuto- 
lirono per la sorpresa e 
stettero a guardare a naso 
all’insù. 

Occhieggiavano dal fo- 
gliame tante palline di un 
bel rosso vivo. 


— I berretti di Folletti- 
no!... —-gridarono, 

— Avete visto?... Non ci 
aveva dimenticati! 


— Forse ha aspettato... 
per trovarne tanti, così da 
accontentare tutti! 


Si arrampicarono lesti 
sull'albero sparendo tra il 
fitto delle foglie: e stacca- 
rono le palline vermiglie 
per il pieciuolo de] tutto 
simile al legacciuolo del 
cappellino aspettato. 

Ma Ricciutello ci affon- 
dò i denti ed annunziò: 

— I berretti si mangia- 
no!... Assaggiateli! 

— Sono dolcissimi! 

— Proprio fatti per go- 
losi come noi... 

Ne fecero una scorpac- 
ciata memorabile, cantata 
dai trilli di tutti gli uc- 
celli del prato. 

L’albero delle Meravi- 
glie ne fu tanto lieto che 
a ricordo della festa pro- 
curata da Follettino ai 
suoi cari amici, ripetè ogni 
anno il prodigio dei... ber- 
retti rossi. 


Così nacquero le ciliegie 
care ai bambini di tutto i] 
mondo. 


LINA CARPANINI 








CAPRICCIN non vuol mangiare 
ed accampa un buon pretesto. 

Dice: « Debbo dimagrare! ». 
Mamma pensa: «Ed io ti pesto!». 


« Il mio peso sale, sale... 

tre bilance si son rotte! 
Non riesco a far le scale 
»..più nemmeno al pianoforte!». 


« Dimagrisci, se lo vuoi 
- dice il babbo - in fede mia 
quel vestito da cow-boy 
sarà largo e lo do vial» 


CAPRICCIN ci ha ripensato, 

(quel vestito è troppo bello!). 

« Ho deciso: un buon gelato 

or mi mangio, un FORTUNELLO!». 






Gelar: 


ALEMAGNA 


una nuova 
\ delizia 
x ed un nuovo 
° alimento 
di altissimo 
valore nutritivo 
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- Testo di D'AMI 


Disegni di UGGERI 





di 
_ 


QUARTA PUNTATA . Erano passate 
due settimane dal primo incontro tra 
_il piccolo Andalù, il figlio del bulug- _ 
= basci eritreo, e Sua Altezza Reale Ame-,. 
deo d'Aosta. Ogui giorno di più cre-- 
ggsceva nell'animo del piccolo negretto — 
CLIN l'ammirazione per quel comandante=l> 
‘grande, forte, generoso e buono che ai © 
A suoi occhi appariva una specie di semi- |, — 
xt dio guerriero. Lo spiava da lontano 1= 
quando comandava la guarnigione, lo É 
‘ seguiva con il cuore quando partiva 8 
$= per qualche esplorazione con l'aereo o . 
KéPT a cavallo del suo mehara, e al ritorno = 
NA E correva festosamente incontro, fe- ( 
GAI lice se il Principe gli rivolgeva un sa- 
gluto od un sorriso. Un mattino, appro. ii “4 
Des fittando del fatto che nessuno lo ave- &îf 
va scorto, il bimbo fece una cosa che 7 
RS da tempo sognava: una visitina a bordo 


> dell’uccello di ferro, l'aereo del Duca. TETTE 









Era davvero Amedeo d’Aosta che intendeva approfittare 
della bella giornata per un volo di perlustrazione sulle 
oasi vicine. «In bocca al lupo, Altezza — salutò l’uffi- 
ciale — e attenzione ai ribelli! » « Grazie dell’augurio. 
Andrà tutto bene! » 


Era appena riuscito nel suo intento e stava a contem- 

plare ammirato il luccichio degli incomprensibili stru- 

menti, quando lo scosse un rumor di voci che si stava 
facendo più vicino. Allibito, riconobbe il Principe! 








Con un rombo l’aereo si staccò dal piccolo compe di 


atterraggio, descrisse un giro di saluto sopra i for- 
tino e puntò veloce verso il deserto. 










Non poteva certo pensare di avere a bordo un Il Duca si volse di scatto e riconobbe con sorpresa l’ina- 
secondo passeggero! Andalù, rimasto immobile, spettato compagno di viaggio. « Andalù! Che fai qui? 
rannicchiato dietro al sedile per la paura d'esser Chi ti ha permesso di salire a bordo? » « Io... lo... Volere 
scoperto, sentendo ora la vertigine di quelle im- solo vedere... io nascosto per paura.. © 
provvise capri i iù ggi i ° È 


Lassù, sopra la maestosa solitudine del deserto, sen- 
za nessuno che lo potesse vedere, per la pura gioia 
del volo, il pilota si lanciò in una serie di arditissimi\ 
"giri della morte”. 








| «Ho capito, il volo non era in programma. Ma già che ci sei ti Mezz’ora dopo l’aereo si abbassava vicino all’oasi. Ma d’uni 
porterò fino a Cufra. Così potrai raccontare agli altri che hai fat- tratto echeggiarono dei colpi di fucileria: gli arabi face 

! to un vero volo ». « Tu non arrabbiato, Principe? Allora io volare vano fuoco contro l’aeroplano. «I ribelli! » esclamò sor- 

| sempre con te» disse sorridendo il piccolo. Ora che la paura era preso il Duca e con un colpo di ”’cloche’’ sollevò l’apparec 


passata cominciava a divertirsi davvere chio in una brusca impennata. (Continua 


ì 
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La Cico 





gna salvala 


Tutto un paese alsaziano mobilitato, nel cuore della notte, per strappare alla morte Isi- 
de, una bianca cicogna venuta in ritardo, ma la colpa non era sua, a portare la primavera 


storia che vi racconto è 

vera. Vera dalla prima 
all'ultima parola. Se non 
mi credete, vi prego, sfo- 
gliate la raccolta della 
« Provincia Renana », quo- 
tidiano d’informazione che 
si pubblica a..., una grossa 
città dell’Alsazia setten- 
trionale e cercate i numeri 
compresi tra il 15 e il 20 
del maggio scorso. 

Protagonista della vicen- 
da, una patetica vicenda 
che prova, una volta di più, 
quanta bontà e quanto 
cuore ci siano ancora in 
questo mondo, è Iside, una 
bianca cicogna tornata, in 
quei giorni, con mille altre 
compagne dalla regione dei 
grandi laghi africani, a ri- 
portare (stavolta in ritar- 
do) la primavera. 

Prima di narrare l’episo- 
dio che non ha precedenti 
negli annali dei trampolie- 
ri, vi leggo alcune pagine 
tratte dal diario che Iside 
ha l’abitudine di tenere. 

30 aprile. Il nostro volo 
sta per finire. Ecco Mol- 
sheim. Finalmente! Per le 
vie del villaggio che mi è 
tanto caro (è qui che sono 
nata), alcuni ragazzi agi- 
tano le braccia, sventola. 
no i fazzoletti. «Le cico- 
gne! — gridano — le cico- 
gne! ». E noi ci abbassia- 
mo fino a sfiorare i tetti e 
poi ci dividiamo. Ogni cop- 
pia va a cercarsi il suo ni- 
do. Io e Osiride (il mio di- 
letto consorte) scegliamo il 
nostro; quello che aveva- 
mo lasciato lo scorso ago- 
sto quando ripartimmo per 
il Kenia. Che bravo Peter! 
(Peter Derflinger è il pa- 
drone della casa che ci 
ospita). Proprio tra due co. 
mignoli, in un posto abba- 
stanza riparato dal vento, 
ha sistemato una gran ruo- 
ta e vicino ha lasciato un 
mucchio di rami e di foglie 
secche, di paglia e di fie- 
no, E perfino pezzi di carta 
e di stoffa. 

4 maggio. Gli abitanti di 
Molsheim sono felicissimi 
del nostro ritorno. Io non 
sono curiosa. I discorsi de- 
gli altri non m’interessano. 
Ma così, mentre sfreccio 
per il cielo, afferro, al volo, 
frasi come queste: « Anche 
stavolta sono con noi. Una 
bella fortuna! Guai se non 
fossero venute. Eh, sì. Un 
guaio davvero! ». Dite quel 
che volete, ma fa piacere 
sentir parlare a quel modo. 

5 maggio, Nel nido che, 
grazie alla pazienza e al- 
l’arte di Osiride, è riuscito 
un amore, ci sono quattro 
uova, le uova dei nostri ci- 

14 maggio. Grosse nubi si 
addensano nel cielo. Ho 
paura. Sento che sta per 
accadere qualcosa... 

E qualcosa accadde, in- 
fatti, qualcosa che la po- 
vera Iside non avrebbe im- 
maginato e che noi riassu- 
meremo con parole nostre, 
anzi con parole prese dalla 
«Provincia Renana >». 

La sera del 14 maggio, 
mercoledì, una spaventosa 
bufera si abbattè sulla zo- 
na dei Vosgi. Fu verso 
mezzanotte che Madama 
Derflinger, Anna Derflin- 
ger, svegliata da un vio- 
lentissimo tuono, sentì co- 
me un gemito lontano. 
Pensò subito alle cicogne. 
Si vestì in fretta, infilò il 
cappotto, si fece sulla por- 
ta a guardare. Santo cielo! 
Nel rettangolo di luce pro- 
iettato dall’interno sull'aia 
scorse un fagotto bianco, 
Iside! 

La povera bestia, intiriz- 


Pistora una cosa. La 


zita dal freddo, giaceva a 
terra che pareva morta, 
— Peter — chiamò — 
Peter! 
Peter accorse, Prese la 
cicogna, la portò dentro, 


‘ in cucina, l’avvolse in una 


pesante coperta di lana. 

Peter non è veterinario. 
Lui non ne sa nulla dei 
mali che possono affliggere 
le cicogne nè del modo di 
curarle quando non stan- 
no bene. L’unica cosa che 
capì (e ci voleva poco) era 
che Iside non aveva resi- 
stito.alle raffiche della bu. 
fera e che a un certo mo- 
mento, persi i sensi, era 
caduta dal tetto. 

— Bisogna salvarla, sem- 
pre che non sia tardi — 
pensò — ma in che modo, 
in che modo? Che non ci 
sia in tutto il paese uno 
che la possa aiutare? — si 
chiedeva angosciato. Ma sì, 
sì che c'è qualcuno. Gli 
venne in mente il brigadie- 
re dei gendarmi, Monsieur 

oca, che sa tutto in 
fatto di cicogne, E allora 
senza pensarci due volte 
corse al comando di polizia. 

— Brigadiere, brigadie- 
re — urlò, 

— Che è successo, Peter? 
— rispose quel poveraccio 
svegliato di soprassalto. — 
I ladri? 

— Peggio, brigadiere, 
peggio. 

— Una disgrazia? 

— SÌ, brigadiere, Iside... 

— Tua moglie? 

— No, brigadiere, Iside 
la cicogna. E’ caduta dal 
tetto. Sta male... 

Monsieur Dufiocq era 
zoofilo. All’idea di un ani- 
male che soffriva, soffriva 
anche lui. Pieno di sonno 
scese, svegliò due dei suoi 


uomini, fece preparare la ‘ 


barella che serve nei ca- 
si gravi (ma da un bel pez. 
zo non l’adoperavano) e — 
Mi raccomando la stufa — 
fece ai gendarmi e poi a 
Peter — prendi la barella 
e andiamo... 

E via tutt’e due sotto 
un’acqua che pareva quel. 
la del diluvio universale e 
con un vento che mozzava 
il respiro. 

Iside era sempre là sul 
tavolo, immobile, 

—- Viva è viva — conclu- 
se il brigadiere dopo averla 
girata e rigirata, — Alme- 
no fino a questo momento. 
Però... Mah!... — L’avvi- 
luppò ancora nella coperta, 
l’adagiò nella barella. So- 
pra ci mise un telo da ten. 
da. Poi, uno davanti e l’al- 
tro dietro, ripigliarono la 
via della caserma, precedu- 
ti da Madama Derflinger 
che faceva luce con la lam- 
pada a petrolio. 

Nel silenzio si sentiva lo 
scalpiccio dei loro passi e 
lo scroscio della pioggia. 

Iside la sistemarono nel 
corpo di guardia della gen- 
darmeria, vicino alla stufa 
di terracotta. Intorno, a 
guardarla, gli uomini di 
Monsieur Duflocq. 

— Maledetto tempo — 
esclamò il brigadiere. E 
tutti si misero a parlare 
del tempo che non voleva 
decidersi a far giudizio e 
che doveva essere colpa 
dell’atomica, chè una volta 
non era così. A Peter quei 
discorsi non interessavano 
niente. Se ne stava seduto 
vicino alla sua Iside. A un 
certo momento la bestiola 
mosse un’ala, ma sì, aprì 
un occhio. Poi si sollevò 
sulle lunghe zampe, girò lo 
sguardo intorno, sorpresa. 
Infine, battendo il becco, 
fece un rumore strano, clap 
clap, come di nacchere agi- 


tate da mano maldestra, il 
rumore che fanno le cico- 
gne quando parlano. 

— Avrà fame — pensa- 
rono. Ma che le si poteva 
dare? In dispensa non c’e- 
ra che un po’ di pane raf- 
fermo, E le cicogne il pane 
non lo mangiano, Mangia- 
no rane, lucertole, topi, 
serpi, pesci, vermi, A quel- 
l’ora e con quel tempo non 
era facile prepararle un 
pasto. 

— L’unica sarebbe di 
andare dal macellaio — 
fece un gendarme. 

— Dal macellaio, ades- 
so? 

— E perchè no? 

Così, come fosse la cosa 
più naturale del mondo, 
due di quegli uomini usci- 
rono e sfidando la pioggia 
andarono a svegliare Franz 
Hausmann, il macellaio. 

— Franz— gridarono — 
Franz. 

— Chi è? Cosa volete? 





— Amici. Vorremmo un 
paio di bistecche! 

— Un paio di bistecche? 
Andate all’inferno, andate! 
E scherzi così cretini fateli 
a gente che non ha nulla 
da fare come voi. 

— E’ una cosa seria, 
Franz. Sono per la cicogna 
di Peter, Peter Derflinger... 

— Questa è buona! Via, 
vi dico. 

— Un minuto solo, Franz. 

— Ma neanche un secon. 
do — e stava per chiudere 
la finestra quando: — La 
CIGOERA di Peter, avete det- 

— Sì, Franz. Muore di 
fame. 

. Franz andò in negozio. 
Tolse dal frigo un cosciot- 
to di manzo, ne tagliò due 
fettone: — Eccovi serviti. 
Ma se mi prendete in giro, 
guai. Vengo con voi. — E 
con la moglie, che non vo- 
leva stare a casa sola, se- 
guì gli uomini. 


Iside fiutò la carne e 
torse il becco, disgustata. 

Rimasero tutti piuttosto 
male. S'erano dimenticati 
che alle cicogne adulte la 
carne di bue non piace. E 
adesso? Chi si metteva a 
battere la campagna in 
cerca di serpi o di ranoc- 
chi? 

— Forse basterebbero dei 
lombrichi — disse poi il 
brigadiere. 

— Quelli che si attacca- 
no all’amo per la pesca? 


— Sicuro. Ci vorrebbe 
un pescatore. 
— Ho trovato — fece 


Franz — ho trovato. Jo- 
seph, l'autista del sottopre- 
fetto. 


Svegliarono anche quel- 
lo. Brontolò un poco, che 
non era l’ora di disturbare 
un cristiano, che se erano 
matti andassero al mani- 
comio. Ma poi si arrese. 

— Beh, se è per la cico- 
gna di Peter... — prese una 
zappa, scese in giardino (e 
diluviava della più bella, 
sempre), scavò una buca, 
ne trasse una manciata di 
lombrichi, li cacciò in una 
vecchia scatola di latta e: 
— Il pranzo è pronto, si- 
gnori. Vengo con voi. 

Nel corpo di guardia c’e- 
ra una ventina di persone. 
Iside fece onore al pasto, 
con soddisfazione di tutti. 

Tra una roba e l’altra ti- 
rarono mattina, Una mat- 
tina che si annunciò con 
una meravigliosa aurora 


chè il vento, spazzate le 


-nuvole nere, portò il sole, 


un sole vivo che fece di 
madreperla le pozzanghere 
delle strade e lustrò, che 
addirittura luccicavano, le 
lastre di ardesia dei tetti. 

Lo salutarono il canto 
dei galli, il cinguettìo dei 
passeri, il suon di nacchere 
delle cicogne. Tra i clap 
clap che salivano al cielo 
uno giunse al cuore di Isi- 
de che, battuto più volte il 
becco, mosse verso la por- 


— Vuol andare — spiegò 
il brigadiere agli altri. 

— Vai, vai pure. Non c'è 
più pericolo, adesso. 

Le aprirono la porta. Isi- 
de ringraziò. A modo suo, 
naturalmente. Scosse le ali 
come per sincerarsi che 
funzionassero ancora. Poi, 
frr, spiccò il volo. In un 
attimo fu al nido dove, 
trepidante, l’attendeva Osi- 
ride. Per un pezzo non si 
sentì che il clap clap dei 
loro becchi, Iside gli rac- 
contò tutto della storia che 
avete finito di leggere. Poi, 
ma questo più tardi, scris- 
se: 16 maggio. ‘« Sono vi- 
va, viva per miracolo. Per 
un miracolo che si chiama 
cuore di Molsheim ». Nien- 
t'altro. Così l’inviato spe- 
ciale della « Provincia Re- 
nana » il quale dice anche 
che il villaggio, quel giorno, 
giorno dell’Ascensione, fe- 
ce gran festa. 
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Chi è il 
palloncino 
e lo saprete. 

(Dis. di Giaiotto) 


ap ietario del 
te i fili 





lari amici della Palestra, 
vi confesso che le pa- 
rolette, le raccomanda- 
zioncine con cui presenta- 
te le vostre fatiche umo- 
ristiche spesso mi fanno 
ridere (qualche volta an- 
che quasi mi commuovo- 
no, ma questo è un altro 
discorso). Alcuni conside- 
rano la Palestra come una 
scuola, e le barzellette co- 
me le scolare: « Spero — 
scrive qualcuno — che la 
mia storiella sarà promos- 
sa». Altri prendono la 
Palestra per una specie di 
giuoco del lotto e invoca- 
no la fortuna. Ma no, ca- 
ri: questa è semplicemen- 
te una raccolta di cose 
spassose e magari un po’ 
ironiche, senza esami e 
senza estrazione a sorte. 
E vorrebbe insegnarvi a 
vedere il lato comico del- 
la vita e a osservare in- 
torno a voi per cogliere 
sul vivo qualche allegra 
uscita. 
E veniamo al concorso 
micropoetico: la fogliolina 
va a una vecchia cono- 
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ROMA - anni 11, 





mane alternate. 






mandatecelo subito. 


mo alle Signore >». 






LE AVVENTURE DI YOMINO 
CONCORSISSIMO! 


Salve, nostri piccoli, carissimi amici! Yomino è felice 
che anche all’ottava selezione abbiate partecipato in 
così grande numero e gli abbiate fatto vivere le più 
belle, entusiasmanti avventure, 1 

Ecco il nome dei dieci fortunati vincitori: 


1) MARISTELLA PIZZUTO - Via Carini, 25 - PA- 





2) MARIA TERESA LOBINA - Via Cimarosa, 123 
- CAGLIARI - anni 9. 

3) LAURA MALDOTTI - Via Bassini, 6 - Borgo 
Trento - VERONA - anni 12. 

4) RENATO GANEO - Via Trieste 
FRANCO VENETO (Treviso) - anni 12. 

5) MENO PELLEGRINI - Via Cavour, 12 - ALZA- 
NO LOMBARDO (Bergamo) - anni 10. 

6) ODILLA MARCHESINI - Via Pio X - NEGRAR 
(Verona) - anni 12. 

7) 


PIERA GIOVINETTI - Corso Novara, 46 - TO- 


MARA CASAVECCHIA - Via Ospedale, 20 - 
BIASSA (La Spezia) - anni 11. 
PAOLA ALESSANDRA - Via Arnolfo, lì - FI- 


ANNA CONTRERAS - Via dei Gracchi, 128 - 


Ciascuno potrà scegliere uno dei premi qui elencati, 
oppure un altro di equivalente valore: 
Pattini a rotelle - Tennis da tavolo - Roulette 
- Totopoli - Servizio da cucina per bambola - 
Cestino da lavoro .- Macchina da cucire per 
bambola. 


La pubblicazione dei soggetti premiati comincia da 
questo numero e continuerà fino a novembre a setti- 


Mentre ci congratuliamo coi bravissimi vincitori, rin- 
graziamo tutti gli altri della loro partecipazione e li 
invitiamo a ritentare la prova per arrivare al deside- 
rato traguardo del premio. 

La gara si riapre, per tutti i cari amichetti che già 
conosciamo e per gli altri che vorranno parteciparvi: 
eccoci al nono concorso il quale, continuando la sim- 
patica tradizione Yomo, dimostra quanto vi siamo af- 
fezionati e quanto desideriamo che tutti possiate vin- 
cere uno dei nostri bellissimi premi. 

La vostra fantasia è fervida, fresca, vivace: chiede- 
tele il racconto di una avventura del nostro Yomino e 


RICORDATE: Yomo è un alimento di straordinario 
valore, di eccezionale efficacia, se viene preso OGNI 
GIORNO. Salute, freschezza, vigore, gioia: ecco i ri- 
sultati di una regolare cura Yomo, 

ATTENZIONE! firmate con chiarezza, indicando no- 
me, cognome, età, indirizzo. 

LE VOSTRE MAMME possono chiederci e ricevere 
gratis un libretto contenente preziosi consigli « Parlia- 


Ed ecco il nostro indirizzo: 
SITIA-YOMO - Parco Ravizza - MILANO 
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Sì compensa con 6 O O LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 


Ferrovia Milano. Il compenso è inviato ogni fine mese, Non 


scenza, Franco ‘Cena, che 
ha saputo mettere .un po’ 
di arguzia nel vecchio te- 
ma del cav. Cestino. 


CESTINI E DESTINI 
Come ogni cosa pure i ce- 
stini - hanno, pur loro, va- 
ri destini! - C'è quello pie- 
no di frutta egregie - co- 
me le rosse ghiotte ciliegie. 
- Quell’altro invece, del 
sor Quattrocchi, - viene 
sbirciato un po’ a mal’oc- 
chi. - Io parlo chiaro, non 
l'abbia a male: - quello è 
un Cestino troppo... ospi- 
tale! 


Palestra-attualità, con le 
ultimissime sulle elezioni, 
il Giro e il fu-Campionato. 


scoltando la radio, Pie- 

rino sente ripetere più 
volte che alcuni partiti 
non hanno ottenuto nes- 
sun seggio e rivolgendosi 
al babbo chiede: 

— Papà, ma allora i 
rappresentanti di questi 
partiti restano sempre in 
piedi? (Giorgio Piredda, 
Milano). , 


antasia sul «Giro». 
Il corridore in coda al 
gruppo in una strada di 


campagna: «L’aspirapol- 
vere >, 

Il velocista: « Lo sprint- 
erogeno >. 


Il primo in classifica in- 
cassa molti quattrini: « La 
dana-rosa >. 
noni, Forlì). 


(Livio Van- 


- CASTEL- 


% 


Avea un falco il duro rostro 
teso già su un agnellino, 
ma, facendo capolino 


- gli gridò - non hai ritegno 
a trattor barbaramente 
questo povero innocente? 


« Oh - fe’ il falco - non far 
la morale, o seccatore! » 


Era solo una bugia 


il rapace fu ben pronto, 
spaurito, a fuggir vio. 

Si può far del bene senza 
santità, scienza, eloquenza: 
può bastare a chicchessia 
una piccola bugia. 


000000000000 000000000000 0090000000000 0000000000000 


oberto mi accompagna 

alla sua scuola dove io 
devo recarmi per votare. 
Sai che differenza 
passa fra me e te nonni- 
no? — chiede quella birba 
a bruciapelo. 

— ?!... . 

— Che io alla scuola ci 
vado per le lezioni, e tu 
invece ci vai per le ele- 
zioni... (Gianna Corti, Mi- 
lano). 


» 
odi di dire. 

— .E' vero che i velo- 
cisti del «Giro» non. si 
guardano di buon occhio? 

— Logico: essendo dei 
leyrieri, si guardano in ca. 
gnesco! (Dino Mazzonet- 
to, Padova). 


® 

uello che si dice... 

«Giro >»: 

Quest'anno Moser, cor- 
rendo per Girardengo, sa- 
rà più... Costante perchè 
mira molto in... Aldo, 

Albani e Pambianco sa- 
ranno le colonne d’Ercole 
(Baldini). 

Nencini, Baldini, Defi- 
lippis: Con...terno simile 
si può anche sperare nel- 
la vittoria. (Dino Mazzo- 
netto, Padova). 


® 
pcprena di fine Campio- 
nato, 

— La Fiorentina è stata 
l’unica squadra di serie A 
che non è stata mai scon- 
fitta sul proprio campo, 

— Possibile che proprio 
i viola abbiano avuto il 
campo... inviolato?!... (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 


in 


n America. 

A Nuova York sono 
esposti gli ultimissimi mo- 
delli d’automobili, lunghis- 
sime come si usa. In un 
cartello qualcuno ha scrit- 
to: «Dollari 320 il metro». 
(Erio Volpi, Trento). 


fatczna 
VE CARINA ped 


dol suo buco un topo: « O mostro, 


E’ davvero un gesto indegno! » 
« Bada, o sciocco, il cacciatore 
sta arrivando... con lo schioppo! » 


di quel furbo, ma a buon conto 


FAVOLELLO 
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— Finalmente un po' d'ombra! 


H | onsiderazioni 
* U di Sapientini. 
H — Mamma 
3 mia, quanti Fe- 
: stival, in Italia! 
2 E' proprio vero 
2 che la nostra pa- 
t tria ha la forma 
® di un jye...stival, 
(Belisario Pizzil- 
li, Matera), 


Segue... il se- 
guito. 


. 

a 

. 

° 

. 

. 

:z 

. 

. 

H : 
troppo 3 per la strada 
: Giuseppino (7 
® anni) si ferma a 
3 leggere la targa: 
e «Dott. G... A... - 
$ Specialista - Ma- 
2 lattie - Interne 
® - Intestino - Ri- 
: cambio ». 
g — Mamma — 
? mi dice — questo 
: dottore deve es- 
3 sere veramente 

straordinario, 

— E’ un medico specia- 
lista come tanti altri. 

— Ma non hai letto l’ul- 
tima riga? Ha persino gli 
intestini di ricambio (Ma- 
ria Amicabile, Brescia). 

» 
lcuni scolari erano an- 
dati per nidi e chi ne 

aveva trovato di gazza o 
di merlo. Solo Carletto non 
aveva trovato nulla e si 


si rende conto dei lavori che non vengono pubblieati 


T babbo ha condotto Va- 
lerio dall’oculista che 
gli ha ordinato gli occhia- 
li, A scuola tutti lo canzo- 
nano: — Ob quattr’occhi! 
Uh quattr’occhi! 

Valerio dapprima fa il 
muso, ma poi ha un'idea 
luminosa, e grida: — Sì, 
sono Quattrocchi... e vi 
butterò tutti nel cestino! 
(Rosanna Mura, Sassari). 


È 


contadino è venuto a 
trovarci in città col suo 
rampollo, e l'abbiamo con- 
dotto a vedere una gara di 
pattini a rotelle. 
— Oh papà — esclama 
sorpreso il marmocchio — 
quelli lì hanno le biciclet- 


te sotto i piedi! (M. Q.,, 
Napoli). 
è 
ma: «Ciò che si vede 


dalla mia finestra >». 
Svolgimento: «Dalla mia 
finestra si vede una vista 
proprio incantevole: si ve- 
de una bella pasticceria 
di faccia >», (N. N.). 


® 


Dp”° che ebbe finito il 
suo lavoro chiamai l’o- 
peraio e gli dissi: 

— Prendete e bevete 
questo buon bicchiere al- 
la mia salute. 

E quello: — Grazie; ma 


In casa del cacciatore 
— E’ stata un’idea di mia moglie, che ne dici? 





sentiva mortificato. Ma a 
un tratto fu visto agitare 
una scatola, raccolta tra 
l’erba, e gridare trionfan- 
te: — Ho trovato un nido 
di mucca! 

Era una scatola (vuo- 
ta) di latte condensato. (L. 
Mauri, Milano), 


» 


n donnone ostruisce l’u- 

scita del tram e tutti 
faticano a scendere, 

— Signora — dico — 
non potrebbe spostarsi 
un... millimetro? — e mi 
scappa da ridere. 

— Mi prende in giro? — 
dice lei. — El po passà; lii 
le anca bel magher! 

— Magher fin che vuo- 
le, ma quel che conta è la 
sua circonvallazione! (R. 
Rapalli, Milano). 




























(Dis. di Zergol) 


se mi assicura che non può 
far male alla sua salute io 
ne bevo anche un litro!... 
(A. Casartelli, Como). 


Co 


Tu madre è troppo 
buona! — dice la zia 
a Gigino, che ha piantato 
uno dei soliti capricci. — 
Se tu fossi mio figlio, sa- 
prei ben io la maniera di 
metterti a posto! 

— Lo immagino, zietta! 
— le risponde quello sfac- 
ciatello. — Però tu che sei 
tanto buona, non la inse- 
gnare alla mamma! (G. 
Guùitoli, Casale Monfj.to0). 


(I) 

ambini terribili. 

— Dimmi un esempio 
di ingiustizia. 

— Quando papà fa i 
compiti per me. 

— E questa è ingiusti- 
zia? 

— Sì, perchè lui li sba- 
glia, e il voto brutto lo 

io... (Giuseppina 

Malinverni, Milano). 


è 


o stabilito di dare un 

premio alla fine di ogni 
giorno al più bravo dei 
miei bambini. Alla sera in- 
terrogo: 

— Tu, Umberto, come 
sei stato? 


— Bravissimo... 

— E tu, Giangiacomo? 
— Ottimamente... 

—- E tu, Marisa? 

— Io, mamma — dice 


per scusa la birba, che ne 
avrà fatte più del solito — 





Nap Braid nd mi accorgo 
che giorno per giorno - 
do fa memoria: che mi 
consiglia? 
— Provi a prestare del 
denaro... 
. (Dis. di Delioneto) 


comincio domani perchè 
oggi è venerdì e potrebbe 
portarmi sfortuna... (Ros- 
sella Fiorilli, Roma). 


dè 
’aneddoto. ° 
Durante il periodo in 

cui infieriva in Italia la 
«spagnola», i medici rac- 
comandavano di stare mo] 
to attenti all'acqua. Una 
signora, amica dell’umori- 
sta Gandolin, gli doman- 
dò un giorno: — Come ti 
regoli tu con l’acqua? 

— Prima la faccio bol- 
lire a fuoco lento, poi la 
sterilizzo lungamente, poi 
la metto in ghiacciaia e in- 
fine... mi ci lavo le mani e 
bevo il Lambrusco. (L. R., 
Pesaro). 


Co 
— Tonrichetto, — dice lo 
zio — se vorrai di- 


ventare «qualcuno », do- 
vrai mettertì a studiare di 
buona voglia. Prendi esem- 
pio da me, che per arriva. 
re alla posizione che ho, 
ho cominciato da zero! 

— Ma allora io andrò 
ancora più in alto. zietto. 
Io a scuola ho già preso un 
cinque! (Dorino Basano, 
Vercelli). ® 


3 i, maestra, dopo aver 
spiegato più volte il sol- 
stizio e l’equinozio, inter- 
roga una distrattona: 

— Dimmi, Lella, il 22 
dicembre che cosa avremo, 
il solstizio o l’equinozio? 

— Le vacanze di Nata- 
le!... (Arturo Palmieri, Ta- 
ranto). è 


opo i capricci. 

— Mi perdoni mammi- 
na? Vero che mi perdo- 
ni?... Sei la più bella mam- 
mina del mondo! 

— E tu, invece, sei il più 


cattivo e disubbidiente 
bambino di tutto l’uni- 
verso! 


— Però, mammina, che 
famiglia di primatisti la 
nostra! (Grazia De Toma, 
Bergamo). 


Un po’ sfacciato questo 
ragazzino, ma, via, 
simpatico burlone! 
vederci. 

Il Giudice Quattrocchi 


che 
Arri- 





(DAME | 
{GOLOSL. 

La crostata di ciliegie 
0” che siamo in piena 

stagione di ciliegie, non 
vi dispiacerà certamente 
imparare come si può pre- 
parare la famosa «cro- 
stata »: 

formate, anzitutto, la so- 
lita pasta frolla, ma che sia 
non troppo dura, e fodera- 
tene uno stampo bene im- 
burrato; nel bel mezzo for- 
mate uno strato di ciliegie 
mature, ben lavate e pri- 
vate del nocciolo; 

coprite con fiocchetti di 
burro e distribuitevi sopra 
molto zucchero di cui la 
metà sia vanigliato e anche 
del pane grattugiato fine; 

infornate a calore non 
troppo forte per 20 minuti 
circa e all'ultimo spruzzate 
la crostata —. che si può 
gustare anche fredda — 
con un po’ di marsala. 


La Geltrude 


I nostri colossi 





In Italia ci sono, nella categoria dei pesi massimi, molti pugili promet- 
tenti. Qualcuno di loro è destinato a una grande carriera? Pare di sì. 





tutti. Pugili e lottato- 

ri, per esempio, vengo. 
no distinti in categorie di 
peso. E così l’omettino di 
poco più di cinquanta chili 
può acquistar gloria pugi- 
listica come il colosso che 
s’avvicina al quintale. 

La categoria di pugili 
più bella è forse quella dei 
medi perchè gli atleti di 
classe che vi appartengo- 
no hanno agilità e insieme 
potenza, e forniscono, quin- 
di, spettacoli graditi ad 
ogni specie di pubblico ma 
particolarmente agli inten- 
ditori, 

La categoria, però, che 
più colpisce la fantasia dei 
tifosi è quella dei massimi. 

Di pesi massimi di cui 
valga la pena di parlare ce 
ne sono parecchi in Italia. 
E vale la pena di parlarne 
anzitutto perchè qualcuno 
di loro promette di fare 


N°: sport c’è posto per 





il colosso emiliano avrebbe 
potuto raggiungere, quan- 
d’era non solo più fresco 
ma più roccioso di oggi, se 
alle magnifiche caratteri. 
stiche fisiche avesse ag- 
giunto un poco più di spi- 
rito e di coraggio, nessuno 
può dire con certezza. Si 
può credere, almeno, che 
certe figuracce, con certi 
pugili, tutto sommato, me. 
diocri non le avrebbe fatte. 

Si può anche arrischiare 
un’ipotesi. A Cavicchi ha 
nuociuto l’esser venuto allo 
sport relativamente tardi. 

In una qualsiasi attività 
sportiva è difficile che un 
atleta possa fare gran che, 
se la sua educazione fisica 


‘non è cominciata presto, 


verso i quindici anni, o an- 
che prima. Dopo l’educa- 
zione fisica verrà quella 
propriamente atletica e poi 
— a suo tempo — quella 
agonistica. Ma Cavicchi, 


Klaus sta ‘portando in 
alto, a poco a poco, un 
altro massimo, il ligure 
Bozzano, del quale si dice- 
va che fosse molto veloce, 
ma anch’egli scarsamente 
«grintoso » e senza pugno. 
Ma, col passare del tempo 
si è visto che Bozzano ac- 
quistava non solo grinta, 
ma continuità d’azione (nei 
primi suoi combattimenti 
colpiva bene l’avversario, 
poi stranamente si ferma- 
va), intuito e, quel che non 
guasta, in un massimo, for- 
za di pugno. 

Lo spagnolo Gonzales, un 
tecnico e un «cattivo», 
che per due volte aveva 
umiliato Cavicchi, e poi al_ 
tri nostri massimi, è stato 
rapidamente liquidato da 
Bozzano. 

Tra i nostri pugili battu- 
ti da Gonzales c’è stato 
anche Allevi, un novarese 
che ha un destro secchis- 


Un incontro vittorioso di Bozzano contro Mols. 


una bella carriera anche in 
campo internazionale, e in 
secondo luogo perchè le 
caratteristiche naturali di 
ciascuno dei nostri colossi 
sono così diverse, da dare 
una facile dimostrazione di 
quanto dicevamo in princi. 
pio: nello sport esserci ve- 
ramente posto per tutti. 

A Bologna Cavicchi è sta- 
to superato ai punti da Pa- 
strano, un pugile america- 
no non molto potente ma 
dalla scherma varia come 
quella di un medio leggero. 

Notate bene che Cavicchi 
non è così sprovveduto 
tecnicamente, come taluni 
credono. Ha pugne non fol- 
gorante ma demolitore. Da- 
ta la sua mole è veloce, se 
non di gambe almeno di 
braccio (così dicono gli in- 
tenditori). In altre parole, 
certi colpi Cavicchi li por- 
ta bene e con rapidità. Pec- 
cato che non abbia quella 
«grinta », quella capacità 
di soffrire, quell’amor pro- 
prio, senza i quali tutte le 
altre doti di un pugile ser- 
vono poco, 

A dire il vero, contro Pa- 
strano, che ha tanta _ più 
classe di lui, Cavicchi si è 
battuto bene, Quali mete 


prima dei vent'anni non 
sapeva che cosa fosse, non 
dico il ring, ma neppure la 
palestra... Chissà. Se aves- 
se cominciato prima a pen. 
sare allo sport, anche lo 
spirito di Cavicchi si sa- 
rebbe forse educato e pla- 
smato secondo le necessità 
della sua professione di 
pugile. 

Un nostro peso massimo, 
diversissimo da Cavicchi e 
che, in una certa misura, 
ricorda l’agile Pastrano è 
Zanaboni, il quale pratica 
una boxe molto nitida e 
molto precisa. Non ha 
«dinamite » però, e non ha 
nemmeno — per ora — 
l’estro di Pastrano. Inol- 
tre, forse perchè gli piace 
più vincere ai punti che 
demolire gli avversari, non 
possiede quella che in ger- 
go pugilistico si chiama 
«cattiveria » (e che è tut- 
t'altra cosa, s'intende, del. 
la cattiveria in senso mo- 
rale). Se Zanaboni fosse 
agli ordini di un istruttore 
dell'abilità, mettiamo, di 
Klaus acquisterebbe forse 
in potenza e certamente in 
varietà di stile e di tattica, 
e potrebbe aspirare a gran- 
di cose. 


simo. Gli esperti credono 
anzi che il massimo italia- 
no dal pugno più efficace 
sia proprio Allevi. Purtrop- 
po questo colosso è ancora 
molto grezzo, impacciato e 
non rende nemmeno un 
terzo di quanto potrebbe. 
Anche lui ha scarsa irruen- 
za. 


Irruente e «grintoso >, 
invece, è il padovano Friso. 
Ma è disordinato nelle 
azioni e difettoso di guar- 
dia, cosa quest'ultima mol- 
to grave per un massimo, 
perchè i colossi picchiano 
spesso forte, sì, ma anche 
«assorbono » i colpi con 
difficoltà. 


Un altro veneto, Scara- 
bellin, ha un sinistro peri- 
coloso quasi come il pe- 
santissimo destro di Allevi. 
Per un certo tempo si è 
pensato che la miglior spe- 
ranza del nostro pugilato, 
nella categoria dei colossi, 
fosse proprio Scarabellin e 
non Bozzano. Oggi le opi- 
nioni sono un po’ diverse, 
perchè Bozzano dimostra 
di saper meglio sfruttare 
le sue qualità, di progredire 
e completarsi in modo sor- 
prendente. 


L'elenco dei colossi non 


è finito. Non tralasciamo 
l'anziano e coriaceo Baci- 
lieri, ammirevole per il 
coraggio con cui ha sapu- 
to, fino a ieri, affrontare 
avversari di lui molto più 
freschi e anche molto più 
dotati, ma privi del suo 
morale di tenace e serio 
lavoratore del ring. Co- 
munque, Bacilieri è al tra- 
monto. Il romano De Per. 
sio gli ha strappato, molto 
fortunosamente in verità 
(per ferita dell’avversario), 
il titolo di campione d’Ita- 
lia. De Persio ha una po- 
tenza notevole, ma saltua- 
rietà di rendimento e poco 
animo. Sembrava dovesse 
primeggiare, poi fu battu- 
to (e perfino messo al tap. 
peto) da un altro giovane, 
Giannino Luise, il quale 
seppe anche farsi onore in 
un incontro con Cavicchi. 
Ma Luise fu chiaramente 
superato da Zanaboni... 

Come vedete di massimi 
ne abbiamo parecchi; tec- 
nici come Zanaboni, grin- 
tosi come Friso, irruenti 
come Scarabellin, eccezio- 
nalmente potenti come Al- 
levi. 

C'è posto per tutti i tem- 
peramenti, nello sport. Tut- 
to sta a trasformare il 
temperamento naturale in 
carattere vero e proprio, a 
saper sfruttare le proprie 
qualità, a migliorarsi do- 
ve si è manchevoli, ad ave- 
re tenacia e forza d’animo, 
a far tesoro anche delle di- 
savventure. Chi ha dimo- 
strato, finora, di sapere 
camminare di più è Boz- 
zano. Forse anche perchè, 
come sì è detto, è agli or- 
dini di un istruttore come 
Klaus. 

E’ stato Klaus a «sco- 
prire » e rendere efficace il 
sinistro di Scortichini che, 
quando venne in Italia, 
preceduto dalla fama fat- 
tasi in America, sembrò 
pugile molto spettacolare 
sì, ma senza attitudini di- 
fensive e «senza pugno >». 
Che rispettabile e temibile 
pugno sia il «sinistro » di 
Scortichini imparò un cam- 
pione della classe di Hu- 
mez, messo al tappeto da 
un folgorante « crochet » 
del nostro peso medio. Poi 
Humez vinse ai punti, ma 
Scortichini si fece, come 
s'usa dire, una magnifica 
reputazione... 

Voi mi direte che il mas- 
simo perfetto sarebbe quel. 
lo che avesse la robustezza 
di Cavicchi, la tenacia di 
Bacilieri, il destro di Al- 
levi, il sinistro di Scortichi- 
ni, la tecnica di Zanaboni, 
la cattiveria di Friso, l’estro 
e la completezza di Bozza- 
no. Senza dubbio! Ma non 
c'è bisogno di aver tutto 
per essere un buon atleta. 
Pastrano lo dimostra! Ri- 
peto che nel pugilato c'è 
posto per ogni tempera- 
mento. : 

Più che d’aver questa o 
quella dote importa di sa- 
per poi sfruttare e ammi- 
nistrare con intelligenza e 
con furberia le particolari 
doti che si possiedono per 
natura, e acquistare inoltre 
quanto basta di ciò che la 
natura non ci ha regalato. 

Campioni in parte si na- 
sce, in parte si diventa, in- 
somma. Lo abbiamo detto 
più volte, e giova ripeterlo. 


LO SPORTIVO 
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DALMONTE 


Gioia di vivere 
per i bimbi di 


tutte le età, 


La merenda è sempre per i 
bimbi una parentesi di gioia, 
ma la merenda più gradita 
è pane, burro e 


CIRIO 


di frutta fresca. 
sana, matura. 
succosa. 


COME NATURA CREA 
CIRIO CONSERVA. 


Raccogliere etichette CIRIO non costa nulla! Chiedete 
CIRIO- NAPOLI il nuovo giornale CIRIO REGALA, con 


l'illustrazione di tutti i premi e le norme per ottenerli. 
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1. Chi sarà lo sconosciuto E si balza difilato 2. Ecco infine quel randagio egli, triste e a voce bassa, 
che là dietro grida ‘’aiuto’’? a cercare il disgraziato. ch'è scampato dal naufragio; narra d'una certa cassa... 





3. “Una cassa? Oh quella poi Sta laggiù - dicono i pupi - 4. "Cassa?‘ a udir quella. parola e urla, in ansia quasi comica: 
già l’'abbiam trovata. noi! proprio dietro quelle rupi... » balza su, l'ignoto, e vola ‘Proprio lei, la cassa atomica!” 








5. Nel frattempo la marea quella cassa... E, hop!, l'ignoto 6. E l’abbranca e tosto arriva inseguito da un immane 
trascinata in mare avea per pigliarla balza a nuoto. ansimante sulla riva, affamato pescecane. 





7. ‘Questa è atomica magia! si converte in un istante, 8. ‘“Ma nasconderla al più presto con la cassa. | due fanciulli 
Qui una selce purchessia ecco qui, in un diamante!’ or bisogna!’ e scappa lesto restan lì come citrulli. 








Piumadoro è una bambina Piombofino, il bel reuccio, Non c’è scampo, eppur Yomino, « Per i bimbi sempre vale YOMO ha vinto la partita! 
deliziosa e assai carina ha un diverso e opposto cruccio. sano, forte e bel bambino, la mia cura razionale... Son fioriti a nuova vita 
ma temer deve la brezza, Il suo peso aumenta... aumenta, tentar vuol l'esperimento YOMO e frutta, presi bene Piumadoro e Piombofine 


per la troppa leggerezza... un pallone egli diventa! di por fine a tal tormento. fan sparir tutte le pene ». grazie all'ottimo Yomino. 


